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C HI A MAX O 

P VRIFICATORE 
Della Confcienza: 


Nclqualo fi contengono due Trattati , 
l'uno della Contritione , l’altro di al- 
cune Regole , per conoscere , quando 
qual fi uoglia penficre,parolaA ope- 
ra fia,ò non fia peccato montale. 

Cowpojlo dal Padre Al aefìre frate ^4 go flint 
di Sbanda, dell'Ordine di San 
Domenico. 

Tradotto poi di lingua Spagnuola in 
Italiana da Giulio Coftantini 
Propoli o di Ricanati. 
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ALL’ILLVSTRISS. 

ET RE VERENDISS. 

MONS. MICHELE. '• 

t . • *. 

B O N E L L O. 

il . ; . I' 

cardinale al essan- 

drino Nipote di N. S. Papa 
Pio Quinto., ‘ ,r 

i 

GIULIO COST^T^TlT^t 
Tropofto di {{[canati gratta & face 
da S. Gitfu Chrifto . 

E bene r , Monfignor llluftrifif,' 
& Rcuerendiflìmò fui un 
tempo molto detratto, 8c 

lontano da quella uita Ipiri- 

tuale,che è propria della uocationc d*un 
Sacerdote , quale io fono indegnàmetv 
te , occupato in molti & lunghi viaggi , 
che io feci in feruitio della l'anta Sede 
Apoftolica, mi fii nondimeno Tempre 
fatto dà Nollro Signor Dio tanto di 
gratia fpctiale , che con vna gran buo- 
na ùolontà andai in ogni luogo * 5r in 
ogtìi tempo fupplendo a quella parte dèi 
lo Ipifito i th c il giogo dcila. feruitù $ 

# z quello 



quell© negòtiofo fccolomi to gl ieua ch'io 
ijon pot$uì adempire con 1 opere. Onde 
fitrouandomi deiranno del LXV. prof- 
fimo pallato in Madrid all! Corte del 
Re Cathol)co>douc la Santa memoria di 
Pio. iiii. mi haue.1 mandato a féruire di 
Segretario Monfig. Illuflri (Timo Se Reue 
rendisfimo Cardinale di San Siilo Lega 
to in Ifpagna, Se conuerfàndo fpelTo con 
Vn Theologo dell’ordine de gli ofleruan 
ti di San Francelco mio padre fpiritualc , 
mi furono da lui donati due libret ti Ha ni 
pati in lingua .Cafagliana L’vno chiama 
to PVRI FICA TORE DELLA 
CO N S C I E N Z A. Et l’altro TRAT 
T A T O DEL VALORE ET 
EFFET.TO DELLE INDVL- 
GENZE, molto amendue catholici , 
ijfili ,Sc Spirituali , per quel che da biro- 
91 & giudiciofi Thcolo«i mi è Rato afc 
fermato , per le qualità delle materie 9 
che in cs fi fi trattano tanto importanti 
?lla lalute delTanimc > come fono la co-, 
gnitione de peccati > Se la fcancellatio- 
re per la penitenza Se per l’indulgen- 
zc . 

logli accettai uolonticri con delibera 
rione, che feDio mi haueflc mai fatta 
gratia del mio ritorno in Italia, e dun 
poco d'otio , corne a tutte l’hore lo fup- 
plicaua mi farei prouato di farli di Spa- 
gnuoli , che fono, nofai Italiani . Et poi 


che i molti mici pueghi fecero frutto 
conforme all’affetto de J pregatele . Et 
che mi riduci qui in Patria a far refiden- 
za alla mia cura , ricordandomi della già 
detta deliberatione> come d\in uoto fat- 
to > ho voluto fodisfarlo traduccndo l'v- 
na de l’altra operetta nella nofira lingua 
communc . Parendo poi al giuditio de, 
medefimi Theologi, che le materie Han- 
no approuate, non efifer talento da tene- , 
te alcofo , ho prefo a farle (lampare • 
amendue in un uplumc , guardando piu 
alla conformità delli Trattati, che cofi r 
pareua che richlcdelfeio, che alla diuerfi ; 
tà de loro autori . Et perche come le co- 
fc per pretiofe , che elle fiano , accrefco« T 
no però di ualorc, eflendo dedicatea luo 
ghi faci , cofi pare che quelle opere fia- , 
no piu eccellenti & acquiftino piu di gra 
tia prcfTo di ogniuno , che fono a vijc- , 
tuou & fanti huomini intitolate, ho pen- 
fato di fare che quelle efeano in luce fot» 
to il nome & la prorettione di V* Signo- 
ria Illullrifiìma de Reuercndiflìma,co 
me di chi & con refiempio della bontà 
della vita 3 de con ardente pietà verlo 
Dio , de carità verfo il profiimo alle- 
gerifee il pefo della fua dignità . Nè . 
vengo a ciò fare accompagnato daal n • 
cun mio merito, ma confidato nella lu* 
clemenza verfo di ogniuno , Se nella 
mia femitù Se diuotionc che io le porto 

3 non 


ifon Colo per natura , come vaflàllo , che 
fono della già detta Sede , per ellernc cl‘ 
la mebro tanto honorato > Se il piincipal 
riiii$illro J & effccutorc de (àinti,& pruden 
dpénflrri; & delibcràtiorlidichiper grà 
tia di Dio al prèféntè la regge, ma anco 
per il ualore Se meriti Tuoi . Et coli le fac 

ciò un dono di quella mia fatica . 

^Dono per certo piccolo allàfua gran- 
dezza, ma grande alla, mia piccolezza , 
iterando ch‘clla «ntardarà piu all’afFer- 
del donatore, che al preggiò’fdella fa 
*ica mia intendendo } della: cofa dona- 
ti Sia dunque lupplicata di pigliare a 
fauorire , Se. leggere quelle due Operet- 
te,accioche illufìrare di quello modo. Se 
rlceuute lotto l’ali della protettione Se 
del nome fìio*, fìano lette tanto piti vo- 
lentieri da gli.altri, quanto che s’intende 
ranno per ciò daiTacutiflimo Tuo giudi- 
a PP r PÒatc Imitando in quello la 
Santità di. N» Signor Papa Pio Quinto 
fuo Zio, che come prudenti iTimo Se. otti- 
mo Pallore , conolcendo che non è llaro 
da Dio pollo, nella lupre ma. Se eccella 
dignità del genere huma no*, nè per v ti- 
le, nè per. quiete Tua propria , ma per 
publica vtilita Se ripofo* della. Eia San-, 
tir Chic fa , non conuertc punto la lui 
potenza: nel proprio co nmodo , ma 
nél bene ?n iuerl.il e della Chridiani- 
la!, ailaqua’e p.*cgt n >, Di a , che hi**- 
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gemente conferui la finita pcrldna di$ r 

-Beatitudine^ &. quella <}i V* S. Illufiijfll- 
ma & ReuerediRima , acciochc con la ’có 
feruatione della uita loro j ve diamo* ogni 
di nafeere cofir>che à fe ftèfla rè chi felici- 
tà:g!oria;5c fàlute,& alla noftra Catholi 
ca Religione augumento i pròlperità J & ef 
faltatione talejche fi faccià vn’ouilc > Se 
un paftore^mcn* 

< Di Ricanati il di XX.d’Ottobrcv 
M D L XV IL,. 
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T A VOLA 

DELLE CÒSE P I V X Ri- 
portanti > che nel prefente li- 
bro fi contengono. 

N I M A *fC <he s’iner- 
ma. car.8 

i Comandamenti dieci di 
fDio,aqual legge appar- 
ii ^ -f iengono. 7$ 

Comandamenti di Diojperche fono det 
ti legge ditnna. 71 

In che confitta la uera perfettionc Chri- 
ttiana. 4 

Confideration prima; per qual caufa il 
chiiftiano fia tepido allacofe di Dio, 
& follccito a quelle del mondo. 4 
Confideration feconda 5 che niun Chri- 
iliano fi deue contentale della fola fe- 
de, ma deue mettere in cllecutione le 
opere. 7 

Confideration terza , della penitenza , \ 
fue parti. x 9 

Confideration quarta di che quantità ha 
da edere il dolore del peccato. 15 
Cófideration quinta,per qual caufa l’huo 
mo fente più dolore della perdita d’vn 
ben tcmpoiale di quello mondo , che 
di vno eterno dellaltio. 17 

Confideration fella. <e alcuno puoritro- 
unrfi in tal ftato in quello mondo; 
che non polla haucr conuitionc dei 

Tuoi 
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T*u ola. 

-(noi peccati* 1* 

Consideraiion fcttimajfc la moltitudine 
dei peccati » pofla metter difficoltà nel 
pentirli. 1 1 

Consideratone ottaua > che il dolor de* -, 

? peccati deuc effer congiunto , & pi- 
gliar forma,& perfetuone dal diuino- 
amore. a <5 

Còfideratiò nona/c farà peccato morta 
Jc il far qual fi sia buona opera per nò 
- andare in luogo di dannanone. zfi 
Considerarion decima /che il dolore del 
peccato deuc cflèr con proposito di 
mai peccate. 32» 

Considerationc vndecima >ehe cofani* 
propriamente attriti one^Sc quanto fi* 
differente dalla con tritone» 3 $ 

Confiderationc duodecima ,che è cofa di 
gran pencolo l’afpettarc l’hora della 
morte per ri durfi a penitenza. 37 , 

Confiderationc decimaterza.quel che de 
far i’huomo quando fi trotta tepido 
nel diuino amore. 4?l • 

Confideratione decima quarta , qual cola 
ci polla maggiormente muoucre ad *. 
amar Dio. 4$ . 

Confideratione dècimaquinta, quanto fia 
^ grande i*amor che ci ha portaro,& por 
ta il noftro Signor Dio. 42 

Confiderationc dccimafcfta , quel che 
debbiamo cótemplarc in noi fieflì. 50 
• Confideratione dccimafcttima , che U 

gran 
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Tahola' 

t- gran patìenza » che Dio ha Tempre ha- 
*•> nuta,& ha uerfo il peccatore > lo deuc ' 

* miioucrc ad amarlo. . 5* 

Confideratione dccimnottaua del /gran 

* beneficio , che Dio ci fa. affettandoci a’ 

* penitenza. 5 f 

Confideratione decimanona * che Thuo- 
« ; mo non deue mai lalciare di dire qual 
1 che buona oratione, per breuechc (r 

fia. ; 5^ 

Confideratione vigefima, die molto più 
: «folicmo amar Dio, che noi fteflì. 5 $ 

Cofideratione vigefima prima,<lcllc gra 
tic & beneficibc’habbiamo, riceuuti da 
' Dio,& quanto per quegli gli fiamo 
' tenuti. $ 9 

Confideratione vigefima feconda , che 
’ l*huomo delie parlare Tempre di Dio, 
o praticar con pedone , che ne parli- 
no. 62. 

Confideratione vigefimaterza, qualmen- 
te per gli noftri peccati, alcuni huomini 
! fi vergognano, & hanno per dapocag 
gine il parlar di Dio. 6$ 

•Confideiarione vigefima quarta , quanto 
• fia nule il contemplare i giorni fcftiui- 
ch Tanta Chi e fa. ^8 

Cofideratione vigefimaquinta,che l’huo 
' mo fi sforzi di reprimere la fila 110- 
' ' Ionia , &-confoimarfi con quella di 
- Dio. 

'Confideratione vigesimafefta , di quel 
• .. che 


Tàmìàé 

-che deue far l 'huomo per ottener là 
grafia fudètta. v ’ 71 

Differenza delle leggi. : 75 

Efimera febrc.mai oedde. $1 

Efiftola di San Bernardo, della perfettio- 
ne della vita Chriftiana. Ut 

Fcbre,checofa fia. 1 r So 

Fcbre humorale>& Tuoi effetti. 8 1 

Fornicatone non fi tcncua per peccato 
tra Gentili,& peiche. jf 

Fuoco Se caldo , che cofa s*i ntendà nella 
feri t tura facra. So 

Legge naturale a che colà ci objighi. 
carte. 

Legge, che colà fia. 

-egge naturale,qiial fia. 

-cgge pofitiua,qual fia., 

£orte di quante forti fia. - 
}perationi naturali, quali fieno, 
àrdine , che s’ha da tenere in leggere a il 
prefente trattato. a 

Recato attuale, in quante partili diui- 
da. 7 6 

beccato di quante forti fia. 7 a 

Pcccaro originale in quante cofe confi- 
tta. 7 » 

Peccato attuale, qual fia. 7 a 

Peccato mortale,qual fia. 7 b* 

Prcparationc qual deue fare il Chtittiano 
in ogni lua attione. i i o 

Regole , pct conofcere facilmente qual 
iìa peccato mortale,Sc qual nò. carte», 

^S?.fino 
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7 * 

74 

74 

79 

80 


- Taitola. 

Ij.fìnoacar. . I,r 

Rcligiofi fono piu obiigati a Dio » che 
gli altri. •' cai.x 

Vira fenfi tale, qual fìa. 7 ^ 

Vitarationalc,in che confitte. 76 
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PROLOGO 

DELL’AVTTORE. 


i La legge naturale-», 
Ch ridiano Lettore , et 
obliga a viuere di forte , 
che non folo debbiamo 
eflbre vtili a noi fiali > 
ma anco fiutxuofi a gliamici,alli prof- 
fimi, & alle Cittadi, nelle quali nafeia- 
mo, come dice il gran filofofo Platone j 
Chiara cofaè, che la legge Chriftiana 
tanto maggiormente ci obliga al me* 
defimo,quàtoèmaggiorela .pfettione, 
che efla aggiugne a qìla della natura . Et 
fé fono a ciò obligati tutti liChriftiani, 
è cofa manifcfovche piu particolare obli 
gatione ne hano le Religioni,^ edere fa 
ftato,'che richiede il feguire la perfettio- 
ne. Er fc po; tutte le Religioni fono 
in queft’obligo,non ha dubbio , che in 
moire maggiore fi trouanoliReligiofi 
dell’ordine del noftro Padre San Dome 
nico . Perche l’intcntione , che hebbe 
quefto gloriofo Patriarca fù , che dopo 
lafalurc delle anime loto, elfi religiofi 
doueflevo medefimamente efler’vtili a 
quella delle anime de’prolsimi , come 
fi fcriue nelle nofirc condir uttoni : Con* 

A fide- 



PROLOGO. 

fiderai! do dunque io tale obligatione, 
anchoi a die mi troualTì introito in mol- 
te (orti di occupatioi>i di èfercitij fcola- 
flici* determinai di furare alcune hore 
& giorni per (criuere qualche libro in 
latino, Scanchein volgare idioma, per 
far beneficio a piu forti di perfone. Et 
tra gli altri libri, ch’io ho fcritti invol->, 
gare,volfi cominciare a (lampante da 
quello breue tratta to,elfendone impor . 
tunato da molti. Le caufe poi per lequa 
li io ho fcritto quello , & altri libri in 
uolgarc, faranno da me all ega te jfe pa- 
rerà piu utile o necefiario,in un’altro li- • 
bro piu grande di quello, parendomi co 
fa fproportionata il voler fare lunghi 
prologhi, o carte in vnbreue trattato. 
Dimando ben qui al lettore vna cofa, 
doè ch’io prego,chechi tenendofimol- 
to dotto leggerà quello trattatello , no 
lo difprezzi prima , che ( fe gli piacerà) 
ne legga almeno la metà , ouerola ter- 
za parte, acciò che-non paia che il di— 
(prezzo nafca da paifione , & non da ra- 
gione -, poi che ragioneuolmenteneflii- 
nodeue giudicare dellacaufa,chenon 
ha ben conofciuta.Confido però in N.S. 
Dio, che qual fivoglialettorc vedrà in 
quel che legge, lamia buona intendo- ( 
ne,la quale credo., eh e la Carità non per > 
metterà che fia rifiutata, poi chevegr - 
giamo , che N. S.Dio non dilprezza 


PROLOGO. - : : 

le buone intentioni, anehora che nel- 
la efecutione ci fiano delli difetti , de 
quali credo bene 3 che non nc manche- 
ranno nella prefente opera , Al che fnp- 
plirà medefimamente la già detta Cari- 
tà , che douemo tutti haifcre uerfo li 
proftìmi noftri , come comandala diui- 
na Maeftà fua , la infinita bontà della 
quale fia fupplicata di tirare alla uera 
cognitione di erta Carità tutti gli infide 
li, che non l’hanno, & alla fua eterna già 
ria tutti quei che l’hanno. 

Et acciò che’l Lettore polla trar mag 
giorvtiledi quel chein quefta opera fi 
contiene, è bene che faccia quanto fe- 
gue,cioè. 

Chela prima cofa dica l’oratione di 
San Toniafo , ertendo bene di comincia 
re tutte le noftre opcrationi dalla ora- 
tione.Et però l’ho porta nel principio. 

La feconda , che finita di leggere la 
materia della contritione, confìdcri fe 
lui fitroua hauer in fcle códirioni, che 
qui fi pongono o nò.Et fe conofce di ha 
uerlc , ftudi j di acci efcerle , fe non , pro- 
curi di acquiftarlecon la oratione, & co 
la diligentia di frequentarla. 

La terza, che delle conditioni , che 
qui fono per inclinarl’anima all’amore 
diN.S.Dio,fi può feruire per modo d£ 
contemplatone, contemplando i bene- 
fici) , che l’anima ha riceuuto da Dio. 

A 2 Nc 


Nc (I có tenti perciò di leggerle vna vol- 
ta, & alla fuggita: ma molte volte, 5c 
à bell’agio , Se cerchi di metterle in pra- 
tica piu che potrà. 

La quarta, che medeGmamcnte leg- 
ga piu volte le regole da conofcere li 
peccati, Se fappia quali a mente la lo- 
Itantia di ciafcuna, perche polla ben giu- 
dicare quando il penlìer e, o la parola j o 
l’opera Ila peccato mortale. 



ORA- 


Ó E A T I O N E, 

CHE SAN TOMASO ’ 

x>’ A Qjvr I N O FACEVA 
ogni giorno ano- 
ftro.Sig. Dio. 

Cantata in forma , che ogni Cìmjiiano 
fe ne fno feruirC-J • 

C. ‘ \ 

Mnipotente Se mol- 
to mifericordiofo Dio* 
Pregoti che per la tua 
immenfa bontà mi con- 
cedi, ch’io chiaramente- 
conofcaj&feruentemc- 
tc defideri,& con prudentia cerchi , & 
perfettamente efequifea tutto quello 
che alia uolontà tua è conforme. Signo- 
re Dio mio di izza il mio fiato , & fa chu 
io fappia,poffa , ftuoglia quel che tu. 
mi comandi ch’io faccia. 11 mio cami- 
no à te fia fenza torcere ne errare, dì 
maniera che nè la profpeiitn m’innalzi , ^ 
nè la auuerfità mi abbatta -, accioche 
nella profperità ti renda grafie* Si nella 
auuerfità habbia paticnza.No n mi piac- 
cia Signor mio fe non quel chea temi 
conduce j non mi difpiaccia fe non quel 
che da te mi allontana. Non defideri 
di piacere , nè tema di dilpiacere fenon 
à te . Per amor tuo non tenga io conto 

A $ di 



PVRIFICATORE 
cH cofa alcuna tranfitoria , Se Rimi aflfàì 
tutte le cofe tue , ma molto più te . Sia- 
mi in difpiacereil piacere, che è fenza 
te, nèmiuenga in defiderio colà, che 
fa fuor di te. Fa Signore cheio indiriz- 

Cj 

zi in te tutto il mio cuore , 8c che con 
propofito di emendatione, mi penta del 
li peccati commtfiì . Fammi humile, 
non finto,5c allegro fenza difTol utio ne, 
metto fenza aftettatione, graue fenza 
faftidio , leggiero fenza fciocchezza, 
nerace fenza doppiezza. Fa Signore 
mio cheiotitema fcnzà difperatione, 
che io fperi in te fenza profuntione, che 
lo corregga i miei fratelli fenza indi- 
snatione, che io oli amifenza firmila- 
tione,chedia loro buono efempiofen 
za infuperbirmi, che io Ila fopporjato 
fenza mormoratione. Se catto fenza de- 
Jettation carnale. Dammi Signore un 
cuore follecitodel tuo feruitio, &che 
daneflimcuriofo penfierefia diftratto. 
Dammi un cuore tanto nobile, else nefi- 
funa afFettion terrenalo abbatta. Fail 
mio cuore tanto inuincibile , cheneflu- 
na tribolatione gli fa graue. Sia il mio 
cuore tanto libero, che neflunauitiofa 
delettationc lo fignoreggi , fa il mio 
cuore tanto retto, che nettùna dtfordi- 
nata mtentione lo torca . Dammi Si- 
gnor mio intelletto con che ti conofca , 
diligentia conche ti cerchi fapere con 

che 


DELL A CONSCIENZA. 4 
che ti troui , conuerfatione con che ti 
piaccia , perfeueranza con che ti afpet- 
ti . Fà che i dolori della tua palfione mi 
commouano a penitenza ,, le grntie che 
jtumihai fatto mimuouano adamarti, 
&che finalmente io goda della tua «ter 
na gloria in Gielo . Per infiniti fecoli de 
fecoJi . Amen . . •/.*, , , p •„ . ,, . c c t * 

c :ì!T3y e*n tifi : . *f.: T3<* ohnofrv. 

»i ; Conjideratiohc TrìmfU. .vi, 

r ? !(->;. ;^ici ' ; r.È % >&>., 

Y Nà delle caufe, perlequali molti 
Chriftiani (Se piaccia a Dio che no 
fiano i piu ) uiuono fpenfierataméte in 
quel che tocca all’honore, & feruitio di 
N.S.Dio,& c#n grade Se fouerchio pen- 
. fiere, di quel che appartiene all’honore, 
-alla glòria, & alli beni deimondo . Il che 
;torna tutto in gran pregiudi.tio delle a«* 
.nime redènto cól. pretiofo Xangue del 
:iNi S. Redentore Gicsù Chrifto. Dico 
.che una delle caufe di sì grande errore 
è, che quelli che Ghriftiani.fi chiamano, 
fi appagano folo di quefto nome, co far 
meno della metà di quel che fi richiede 
per effer ben da douero , Se del tutto 
Chriftiani. Perciò che Feflerintierame 
. tcChriftianO , Se dadouero confifte in 
conofcere,amare, Scferuire con opere a 
Dio , conforme alla legge Euangelica, 
laquale Chrifto noftro Redentore pre- 
. dico nel mondo . Di modo che l’eflere a 
I A 4 fatto 
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^atto Chriftiano confìtte nette tre dette 
cofe ,cioè in con ofcere, amare , Scope- 
tare. Quanto al primo, dice il Signor 
noftro in San Giouanni à capitoli xiii. 
parlando col Padre. Io ho manifeftato 
il tuo nome a gli huomini che mi detti. 
& dinanzi a Pilato ditte, a quefto effet- 
to io nacqui, & a quefto effetto uenni a] 
inondo per far teftimonio detta verità , 
come recita San Giouanni a cap.xviii. 

San Paolo a gli Hebrei a capi. 2.dice y 
.che fenza la fede è imponìbile di e£ 
Mcrgrato a Dìo, Se medefimamente di- 
ce , che chi vuole andare a Dio è nccef- 
^arìo che creda eh e Dio è , & che premia 
chi Io cerca. Età quefto j*opofitoci fo- 
,no molte altre autoritari, che a volere 
eflere Chriftiano è neccftàrio di cono- 
-fccreDio ,laqualcognitioneha da etter 
- conforme all ’etiangcliu cheN. S. Dio 4 
lafciò , & fi ha da credere che ci è Dio in 
quefto mondo, Dio uno in eftentia,6c 
trino in perfona , & gli altri articoli ap- 
pretto della fede.Deiramare Dio ci fo- 
no anche molte autoritndi. Nel Deute 
ronomio al nono capo fi dice. Amerai 
Dio con tutto il tuo cuore, cori tutta 
l’anima tua, & con tutte le forze tue. 
.Xamedefimafentcntiaè in San Matteo 
.à capi.xxii. In San Marco a capi. xii. In 
San Giouanni à capi.xiiii. & netta prima 
4 Canonica di San Giouanni à capi. iti. 

Del- 
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Dell amare & dell operare fimilmcn- 
te fi leggerei Deuteronomio à capi.x* 
che quel che Iddio dimanda al Tuo pò* 
polo è,chelo tema,ami,3c ferua,c offerì 
ui li Tuoi comandamenti. Quefto me- 
dcfimo delleopere fihain San Mattea 
à capi vii.cioè j che per le opere fi può 
conofcere Hiuomo, ehiamado le opere 
fVu tto r perche dal frutto fi conofcc Tar- 
borc.Dice anche Jsf. S.nel ^ìedefimo ca- 
po di San Matteo del mancamcto delle 
opere,dichiarando che ancor cherhuo- 
mohabbia fede, non tutti quelli eh e di- 
cono Signore Signore entreràno nel re- 
gno dei cielo . Duolfianche il Signorno- 
ftro in San Luca al nono capo dicendo* 
Che mi chiamate Signore Signore,et 
jió fate quel che io vi comado*Èt in San 
Gio.à eapi.xiiii.Se mi amare, oflcrua- 
téi mici comandamenti,^: un r altra uol' 
ta dice^chimiamaofseruerà limici co- 
mandamenti.EtS.Iacomo dice , a cap.if., 
Lafedelènza opere è morta. Dico adii 
que che co tuttoché fi ricerchinole tre 
già dette" cóle, fi fa tiranno molti di te- 
ner folo la ftMeCatholica-Dicendoche 
nella fede nacedóno à S. Pietro , ma che 
nel retto fon ogràdittìnu peccatori; pcr- 
uerfiSc iiitiofi,& al rrc cole Cimili. Ne sò 
fe alcuni d’etti habbià fede piu perputrv 
dihonorechepcr regola diben uiucce * 
‘uedendofi che alcuni di loro faciline»- 
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tebiaftemanoDio. Non ottante che la 
biaftcmafia maggior peccato nelChri- 
ftianochenóè nello infideleit. non ere 
derein Chrifto noftro Signore. Per che 
•il Chriftiano maledice il iòmmo bene, 
del quale ha notitia per fede . Et l’infide- 
le nega quel che non conofce.Etlafcia 
ta la fededa banda , molti Chriftiani nel 
la loro maniera di viuerenon fono dif- 
feriti da gli infìdeli , ecceto che nella fe- 
de . Percioche fe gli infìdeli cercano ho- 
nore,qtti tali chrittiani nonio fuggono. 
Se gli infìdeli trauagiiano peracquiftar 
jobba o giuftamentc,o ingiuftamete , li 
chrittiani Umili fi mettono perciò ancor 
efiìà diuerfi pericoli etiandiodell^ vita. 
Se gli infìdeli fi védicano delle ingiurie 
fatte loro , quei che prefumenodi efler 
Chriftiani , tegono per già dishonoreil 
nò Tédicarfcne. Et tra alcuni infìdeli fi 
troua piu verità ,& Immanità, che tra 
m ol ti che fi tengono Ghiiftiani. Dico pe 
rò , che quei Chriftiani, nclli quali fono 
le già dette qualitadi, quantoalla interi* 
rione , Se alla fede fono Chriftiani , ma 
quanto allavolontà.non fono,& fpetial 
mente quanto alla piu eccellente virtù., 
che è la Charità,& cofi quanto alle al- 
tre potentie poiché apertamente Tene 
ferueno in oifefa dei bene, che conofco- 
nc. Se cofi manca loro quelle parti Se co- 
dùiom che bifognano a edere intjersu 

mente 
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jnente & perfettamente Chriftiani. Di- 
co intieramente f $c; perfettamente s pcr- 
cioche a effere afloJutarheme Chriftia- 
no, balda di credere 1 a noftra fede, .Scefi 
fere battezzato : Et cofi s’intende qiiel 
che fi dice nel cocilio celebrato dell’an- 
no 1 5 47. nella feffione quinta articolo 
ventiotto. Ma per effer e intieramente 5 c 
perfettamente Chriftiano altro cibifo- 
gna , come il può manifeftamente cono 
fiere da quel che fi è già detto y& chef! 
dirà appreflo.Sopradiche uedremo che 
alcune fiate pccorre che vna perfona 
terrà unacofa per fuo Dio, quanto alla 
ìntentione, & ,vn’altra quanto alla vo- 
lontà, Quantp allaintenùone faràfito 
Dio quello che conofce eiWr fommo bc 
ne & amabile> fopra tutte Je al tre cofe ^ 
Ma poi quel cheia fatto piu ama che o- 
gnialtra cola', quello èfiio Dio quàto al 
ja Liolontà . Cpfi il Chriftiano che ftà in 
peccato mortale, tutto il tempo che ci 
perfeuera , quanto alia intentione tiene 
N.Signoi e per uero Dio, ma quanto ali- 
la volontà tiene per fiio Dio la creatuv 
xa,pcr araoF della qqajt rompe i cornai- 
/damenri di pio . Onde San , Paolo ferii 
uendo- adii- Filippenfi A. capitoli 3*<Sc par 
landò dell’huomo.golofo, che per man*- 
giare & per bere non fi cura di ròmperc 
li comandamenti di Dio della elite- 
ja, dice, Qucftd tale denega; fuo Dio il 

A 6 ucii- ; 
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vcntre^Et fi mili Chnftiani non àmarido 
Dio,per confeguente molto pòco lo 1H- 
manojcotncre^ericnza lo inoltra , poi 
cheli uede che per qual lifia vanità lo 
falciano. Ma midirà qualch’vnoche par 

• forte còfa à credere che li trouiChri- 
Giano che non Itimi Dio . Etio à quello 
rifpondo che ogni volta, fratelli miei, 

• che peccate mortalmente ^ voi fate piu 
« conto di voi , che di Dio , lo prouo coG. 

Chiara cola è che colui che falcia di fa- 
re quel che uno gli dite per quel che li- 
nfa! tro vuole, piu fa conto di colui, la vo 
lontà del quale efeguifce.In quellp mo- 
do ogni volta che l’huomo pecca efe- 
guilce fa fua. volontà lafcia di fare 
-quel eh e Dio gli dice Se comanda. Ecco 
che piu fa cóto di fe clic di Dio . Quello 
però intendo quanto alfobedire, non 
< quanta! credere. Percioeheil Chrillia- 
no ben crederà che Dio è lenza compa- 
rationeil mao?ior bene di tintele colè 
.create, & che è lomma bontà , non li ac- 
corda però J’opcrare col credere . Onde 
li cóclude chefeil marito per amor del 
fa moglie offende Dio mortalmente, la 
tal megjie è Dio del marito quanto alla 
volo nrà,anch ora che quanto alla inten- 
tione, fìa unfaltra cofa Se il medefimo in 
tendo della moglie per rifpettodel ma- 
rito i Se coli di amendue per rifpetto del 
fcfiglmoJi.$encpuofimdni<uitedare.e£ 
w i Tempio 
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Tempio inaltrecofe.Hor quello nafce 
come io dilli , dal contentarli che molti 
* Chrilliani fanno della folafede del no- 
ftro Redentore , & dal molto poco pro- 
curare quel di piu che ci li ìicerca, & dal 
nonconlidcrarc chela fede fenzaleo- 
pereè morta, come dice San Giacomo 
nellafua Canonica al capitolo già alle- 
gato . Medcliraamente nafce dal non có 
foderare , che fe al tempo della morte la 
fede li rroun folafenza penitentia,& fen 
fca opere,non gioua ad altro , che à fen- 
tire maggiorpena neH’infcrno .Percio- 
che lafctando da parteil peccato della 
infidelrà,il Chriftiano per qual fi voglia 
altro peccato, farà piu afpramente ca- 
lligato chelinfidelejilqualehabbiacó- 
meiroil medefimo peccato cheilChri- 
Riano.Mi dichiaro.Sc vn Chrilliano am 
mazza un’huomo , & vno infidele ne 
ammazza un altro, & fiano i morti &c 
tutte le alti e circuftatic uguali , il Chri- 
ftiano pecca piu per tale homicidioche 
1 infidele .Et il medefimo fi in tende di 
qual fi fia altro peccato, èftendo Scia lu- 
ftà tia & le altre cirt ò fiàze ug irai i,l cttAii 
xlone quella délPefler Vno fidele e l’al- 
tro infidc'e, non facendoli hora la corm 
pararionc di quefto.Et la caufa della diH 
ferétia è, perche il Chriftiànq ha riceuu 
to-da Dio la vera fede ^ li faéramenti 
‘con altregratie. che non Tha riceuiito 
r - ■ fin- 
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Tinfideje.. Dirò ferina peniten tia, & len- 
za opere; clic quando poi fia veramente 
penitente^, fiha da faluare.Di cheli dif à 
piu innanzi. 

Qonfideratione feconda . . , 

C onsideri poi quel Chriftla- 
iio,chc della fqla fede fi contenta 
in quanto pericolo fi ritroui , còfideri fi- 
nulmente quanto debole fiala fede n di- 
laniala fila, non debole per difetto della 
fedc,ma della propria anima. Et che la fé 
de fenza opere fia cola molto fiacca >fi 
pruoua chiaraméteper quello efcmpio. 
Scduehuomini tengono vna corda. Se 
amédue la tiranp.,vno al cetrarie dcll’al 
tro. Non h a dubbio che colui che ha piu 
forza la tirerà a sè . Hor llando la nollta 
yolótà in mezzo di due cogniticnid’una 
diurna, che è fopra naturale > l’altra hu- 
mana ò naturale, laqnainafce da ifcnil 
efteriori o interiori. Veggiamo che que- 
lle due cognitioni, proponendoci cofe 
contrarie alla volontà jfono in vn certo 
modo differiti i’vna dall’altra, no come 
cognitioni, rna come quelle che cipro r 
pongonoxole , che non hanno inficine 
conuenientia alcuna . Percioche la fede 
propone cofe celeiliali : i fenfi cofe ter- 
renali ria fede cofe che inqueftomòdo 
fono di traua oj^o ; j fenfi cole thè in quq- 

/ì ^ 



DELLA CONSCIENZA. 8 
ito mondo danno recreationc,& piace- 
re , & altre cofe limili a quelle. Veggia- 
,mo da non pochi Chriftiani feguitarfi 
quel che fi mette loro innanzi da i (enfi, 
Etlafciarfi adietro quel che fi propone 
loro della fed e. Onde in Chriftiani fimi- 
li fi arguifee la debolezza jlella fede, & 
la molta forza del fenfo . Ét a neh ora che 
quello (eguirecherhuomo fa il fuo fen- 
do p offa effer effetto, che nafta -laaltre 
.caufe, dico nondimeno che vna dieffe,'& 
non la piu piccola , è la debolezza della 
fcde,ouero il difetto del non volere con 
fiderare quel che i’huomó habbia da fa- 
re . Percioche a uoler bene operare, non 
baila I’hauer folo notitia di quel chef! 
ha da fare, fenon fi viene alla corifide- 
ratione quando fi ha da mettere in'ope- 
r a quel fi eh e fa. Chegiouaalmaftrodi 
legname Thauere il fello , &lafquadra, 
& al tre fue regole, fe quando fa alcuna 
opera,non fi vale diloroj? Chegiòuaal 
mufico il lapere le differcntie delle con- 
fonantie buone ò cattiue,fe non cerca 
di applicare quel che sa a ciò che canta 
ò fuona ? Che gioua al medico il fapere 
.molte forti di medicinc,fenóleadatta 
alfinfermo che cura? Et coti alcuni han- 
no notitia della fede, & anche di uan- 
taggio fono dotti delle cofe diurne & hu 
mane , non lafciando di efler vitiofi . Et 

v «ò nafte ; perche non confiderano quel 

• - , *:ìi 4 - ,J - che " 
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che fanno , ò lo cófiderano freddataetè* 
Altre eaufe poftono c6correre,conieho 
detto. Onde fi può caulare il peccato, 
coinè paftìone & malitia ,ma vna gran 
parte «alce da quel che è già detto che 
la a noftro propofito .Dalla fopradctta 
debolezza di fede nafee medefimamen- 
te che la pai te,, eh e tocca a Dio noftro 
fi cruore è da molti tenuta molto piu baf 
fa di quella che tocca al mondo .Poiché 
vediamo che l’infermo ofl'erua meglio 
li comandamenti del medico per la 
fallite del corpo ,chc non fall comnian- 
d ameni di Dio , che è medico iptrituàlè» 
facendo manco ftima dell’anima , che 
dèi corpo . Fa l’infermo dieta ,anchora 
che habbia fame,& non digiunerà un 
giorno , anchora che non habbia voglia 
di cenare. Se un’huomo sa che una don- 
na habbia vn male contagiofò che gli 
fi polì a attaccare nò lefiapprefterà per 
modo alcuno fa pendo ciré perde la 
grafia di Dio & la uita eterna, non lafcie 
rà jii conofcerla .Qual fina quell huò- 
mó ch e habbia mille ducati, Se non fi af- 
fatichi di aquiftare altrettanti per qual 
fi voglia' via ò modo che potrà ì Et 
fono ci molti di quelli, che fi tégono buo 
niChriftianiji quali pur cheli Tentano 
itauere unpoco didiuotione Se propoli I 
todinoh offendere Dio mortalmente', 
di quello folò fi appagano &vition oc» 
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tcnti,«on fi curando punto di andar pia 
innanzi,nc crefcere in virtù , r.è in mag- 
gior diuotione , vededo che un ricco no 
fi contenta di quel che ha ,ma Tempre 
trauaglia, & cerca di accrcfcere in ric- 
chezze .Et coli dourebbe efl'crc il buon 
Ch ridiano , trauagliando & cercando 
di crefcerein diuotione &c virtù, nel che 
confitte la ricchezza dell’anima. 

Noi veggiamo pure, che quando al- 
cuno carica le Tue mercantic per le In- 
die , ufa gran diligenza in aflìcurarle , 
per non le perdere, Et noi conofcemo 
chiaramente il pericolo che corrono 
le animenoftre in cofi fuenturate bar- 
chette come fono i corpi notyri, naui- 
gando per un mare tanto inrpetuofo, 
quale è quello di quello mondo, dour 
fono tanti gran pericoli, & douefiamo 
attaccati col mondo ifteflo , con ia car- 
ne, & col diauolo.Et con tutto ciò ve- 
diamo che pochi huominilòno, che a£ 
ile urino J’anime loro con le buone ope 
re, & con la uera penitenza, & pur ve- 
dendo molti dar dicci , & quindici duca- 
ti per aflìcurarne cento , & eili in tre- 
cento & TelTantacinque giorni dell’an- 
no à pena fi confettano una volta. Non 
hàmò dubbio, che qui fi vede chiaro, 
che fi manca di confiderai quanto è 
piu eccellente l’anima dell’oro .Percio- 
che Te quello fi confiderafic da douero 
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fi afFaticarebbe oon’uilo,& fi fludiareb- 
be di afticurare l’nnime 1 orò , eonfeflan- 
dofi fpe(Foy& facendo itioltelimòfine. 
llche atlìcurà molto le anime, con buo- 
ne opere j con buoni'defideni & oratio- 
hi , tk col fare che ci decolliamo dal mal 
camino del peccato, nel qual fi giace, 
àcci induce alla penitcntia.Con che è co- 
fa certa , che fi arriuerà a porto ficuro , 
dotte dopoTacquillo , non fi tiene altro 
contorte numero . Et per quello ogni 
•Ch ridiano , che fi frotta in peccato , fe 
vuole hauer ficurezza della fua falua- 
rione , deuefubito vfiire ogni diligentia 
in purificare & mondare l’anima fiia dal 
peccato j -Al che fare N.S.ordinòtl facra- 
mento della penitenza, perdichiaratio- 
nc della qAiale fi pone la fèguente confi- 
derà tionei - .1 r: a'; 

■j : j';o Cònfidertttionc ter . ri >.< 

Ttd'i , OSO. \! ii.. . 

I N quella confiderationeintcndodi 
voler trattare della penitentia, ptr 
dichiaratione della quale noteremo * 
che il facramento della penitenria ha 
tre parti, cioè confezione, fatisfattio- 
■ne, & eontritione, Se comprendali laat- 
.tritione nella cootritione , Nella viti- 
ma parte delle tre fi hanno da fondare 
le altre due. Et quello fondamento è ta- 
le , che haucndoj’huomopeccato mor- 
tai- 
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talmente, fi potrebbe dare un c a Co, nel 
quale Z faluafle fenza confinone, & 
Lenza fatisfattione, che in quello modo 

faceZe,nonhauendohauutotempoop 

portuno di farlo . Ma per qual fi uoglia 
via , cheall nuomo manchi la contritio- 
ne,& attritione,non fi faluerà Dico,che 
Le gli mancheranno tutte due jhZeme 
Ja contritione, &laattritionenon Zfal- 
uerà, ma baderà Tatuinone con la con- 
fezione, fenza Iafatisfattiorte,quando 
non può farla , & baderà la contritione 
lenza la confezione lenza lafatisfat 
tione,quando non Z può fare,come piu 
chiaramente fi può conolcere da quel 
chef dirà piu innanzi .Et edendo la con. ' 
tritione tanto necdfaria , bifogna chc’I 
penitente Za molto accorto in uedere 
s’egli ha nera contritione ò nò. Et an- 
cora che diZìcii cofa Za a conoscerlo, 
io nondimeno, col mezzo del fauore 
& gratia di Dio,mi sforzerò di trattarne 
piu chiaramente. Se piu apertaméte,che 
la matcriapatirà , cheZpoffafare. 

Dico dunque, che in quella materia 
bifogna notare & conZderare feicofe. 
Laprima e , chela contritione è un per- 
fetto dolore delli propri) peccatipafia- 
ti,conpropoZto di mai piu offendere 
I)io,in cola che Za peccato mortale,con 
intentione però di confeffareidetti pec- 
cati, & difatisfareper elZ . 

In 
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Tn quello ch’io dico , che la contri- 
tioucè un perfetto dolore delh pecca- 
ti partati / pofl'ono nafeere due dubi) t 
l’uno della qualità del dolore, l’altro 
della quantità . 

Per dichiaratione del primo dubbio 
fi deue notare , che neH’huomo fono 
due nature , ò due foftantie, per effer 
comporto di corpo & di anima , l’un'a 
{ènfuale, & l’altra ra rionale . 

Quato alla prima Plutonio c limile a gli 
animali irrationaìi, per li fenfi citeriori, 
come uedere, udirete. 5c per gli altri in 
teriori, come è conofcere una colà buo- 
na ò rea per fc , fecondo che anche la pe- 
corella-fuggeil !upo,& feguitailfuo pa~* 
ftorc.Ouanto alla feconda naturagli uo 
nió è fimile à gli angeli , percioche l’An- • 
gelo conofce che ci è Dio, & cofi lo cono 
Ice Phtiomo, l 3 Angelo conofceche il giu 
fto farà premiato & Pingiufto punito, & 
il medelìmo conofce anche rhuomo,ma 
gli animali irrationaìi nefluna co fa di 
querte conofcono . 

Qucfte cognitioni fono differenti iti 
qiterto ,chelacognitioucdel fenfo folo 
ò efteriore, ò interiore può efler del be- 
ne,ò del male corporale,ma la cognitio* 
nc dell’intelletto che è la rationalc , fi e- 
rtendeal bene al male fpirituale ,dei 
quale non hanno cognitione i ienfi . Pe- 
ro quando l’h uomo muore, fi perdono 

tutti 
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ruttili fenfi,ma non fin telletto,nè la uo- 
lòtn, nè la memoria in tellcttiua . Perche 
quelle potentie reftano neUanima, an- 
chora che fia feparata dal corpo . 

La feconda cofa che fi ha da notare è, 
che à ciafcuna di quelle cognitioni,fono 
agnati & confequcnti certi affetti 'oro 
proportionati, chiamo affetti o ’j attig- 
nerò opere dell’anima, come fono ama- 
re, odiare, & temere, ardire, & delettarfi 
Scaltre limili cofe. Dico dunque che al- 
la cognizione fenfualec confequctcun' 
amore fcnfuale &un*odiarc fenfuale,8c 
cofi de gli altri affetti . Di qua nafee che 
la pecora , perche lenfinhnente conofcc 
il fuo agnelletto , fama con amor f.n- 
fuale,& quando le è tolto lente un dolo- 
reo pena fenfitale Ma un’angelo che fo- 
lo ha lacognitione rationale ama un’al- 
tro Angelo co amore rationale,& s bor- 
rifee il peccato del demonio co un’abor- 
rir rationale. Etiche nell’huómo fono 
due nature, come già ho detto , ci fono 
anche due cognitioni, & due maniere di 
amare, & di odiare & aborrire una cófa, 

& far limili opcrationi . Et perche molte 
Uolte quelle cognitioni uanotogfonre 
Sconcatenare infieme , non può l’huo- 
mo facilmente conofcere hi loro diffcrc- 
tia. Imperò uedefi nell’anima, eh e quan- 
do e fuori del corpo può hauer piacere 
rationale t ma non leniualo , p erch e non 

ha 
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li a corpo. Et vn ? anima,che<ftàin purgai 
torio, efl'endo sézacorpo,può hauer do 
loi e rationalc , Se non TenTuale . Colile 
vno ftà guardando vn campo fiorito. Io 
conofcein vn mede fimo tempo con l’m- 
telletto Se con li (enfi interiori Se efte- 
riori,Sc cofi per allhoranon conoTcela 
differentia delle tre cogjiitioni, ma fé Ter 
ja gli occhi, Secótepla quel campo che 
vede, gli retta allhora la cognitione-d el- 
la ragione Se séTo intcriore, Se ceflà quel 
lo della vifta corporale , che è fenfo cite- 
riore. Et fé tenendo Tempre gli occhi Ter 
ratini ferma a péTare corvi e.N. S. Dio col 
Tuo potere Se Tapere , creò quel cam- 
po , come Tadcrnò , Se Te mi nò di fiori Se 
come lo conTerua , quanto à quella co- 
gnitione , opera la ragione Se non il Ten- 
fo intcriore . Perche il TenTo interiore 9 
non può conoTcer coTajche Ila puramen 
te Tpirituale, come èia Diuinità ,gli An- 
geli Se l’anima noftra. Et cofi neftun Tcn- 
To fi eftende piu innazi che alle coTe cor- 
porali,come fi è detto.Tutte quelle vol- 
te che io ho detto piacere Tenluale, ò a- 
mor TenTuale, Se le altre volte che io Io 
dirò più inpazi, per quella parola Tenfiia 
le non intendo di dire il peccato* di n^o- 
do che fi intenda piacere, che fia pecca-r 
to,ma intendo quello amore Se quel pia 
cere , che ‘ftà nel cuore dell’h uomo, co- 
me apprettò fi dirà. Se non nella volo tà , 
i ià ' v oche 
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, ò che quello amore Se piacere fin pccca^ 
i to , ò eh e fia m eri to , eh e pu o dler l’vno 
; Se l’altro . 

j La terza colà che pur fi ha da notare 
. è, che il dolore.Sepiacere feurualelia la 
. *fua ftanza nel cuore, ma il piacere Se do- 
; loie rationale dà nella volontà. Et coli 
t vna donna vedendo venire dipaefclon- 
I tano vn Tuo figliuolo, che per molto te-’ 

. po non ha veduto , Se vedendolo venire 
molto ricco Se molto honoratojlènte in 
. fedue piaceri, l’vno è fendiate, eh e, co me 
i ho detto, ftà nei cuore, Se quello nafee 
dal uederleloinnazi^ l’altro è rationa[e, . 
che oltre al già detto , nalce dafeonfide-, 
i rare, che quel fuo figliuolo torna con 
honore Se molto dottorò con altre limi- 
li qualitadi,lequali il fenfo non può capi- 
re .Etanchora che quelli limili piaceri 
quàdo fono infieme, paiano edere vn lo 
lo , Se vna cofa medefima , nel ucro non 
fono còfi,comefi può comprendere per 
quello elèmpio . Poniamo cafo che vno , 
huomo à cauallo uéghi adàlito da vn’al- , 
fro ,ilquale cacciata mano alla fua (pa- 
dana a lui vna coltellata fui vifo, Se vna 
altra al cauallo pur fu la faccia . Medicali 
1’huomo y Se medicali il cauallo , Senza 
dubbio Se l’huomo fentirà dolore,Sc me 
defimamente il cauallo. Ma fea quello 
huomo dirà il ^irugico che gliene refta- 
ràlegnatp il vifo , cofa certa è , che oltre 
>> ■ al 
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aldolore della feritane fentirà un’altro 
di penfare che glien’ha da reftar regna- 
to il unito. Percioche con l’intelletto co- 
nofce che quel fegno è uergognofo , Se 
quella è cognitione rationale . Ma il ca- 
lmilo non {entità quello dolore di reftar 
fegnato, ancora che dopo che fufle gua- 
rito reftafle col fegno della ferita , &la 
ragione è, perchenon sa che cofa fia ho- 
riore ò dishonore, fentirà ben però il 
dolore de 5 la medicatura per efter len- 
fuale.Cofi per il có trario fe rhuomo fuft 
fe certo di hauer a reftar fano & libero 
fi che della ferita non hauefle a reftar fe 
gno alcuno , Pentirebbe piacere quanto 
alPintelIerto ò ragione, fe ben nò laftia- 
rebbe di fentir dolorefenfualedclla feri* 
rà medicatagli dal cirugico. Et di quefto 
modo fente piacere & difpiacere. Nè ciò 
ripugna , perche il piacere è quanto alla 
ragione Si il dolore quanto al lenfo. 

La quarta è, che il dolore che è con- 
triti ane,è dolore rationale, che ftà nella 
uolontà , & in quefto confiftela foftàtia 
della contritione, & non nella parte fen- 
fuale, anchora che quefto dolore ratio- 
nale comunemente uada congiunto col 
fenfuale, & in un certo modo gli dia per 
fettione^ pcrcioche neluero quando il 
dolore della* uolontà è grande, fempre 
dall’ifrcflo dolore, nafte un’altro dolo- 
re fenfuale nel cuore, & quando quefto 

dolor 
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dolor fènfualc non fi ferite è fcgno che 
nella uolontà non ci è dolore , & fe ci è 
è debole & poco . Quello dolore della 
uolontà fi chiama altramente rincrefci 
mento.pentiméto ò difeòtentezza, che la 
- uolontà habbia di hauer offefo.N. S.Diob 
La quinta è che quado alThuomo rin 
crefce e duole nella uolontà che una co- 
là fla fiata fatta, allhora nella medefìma 
uolontà fono due cofèj’una t uolere# 
che quella cola non fiifTe fiata fatta, l’al- 
tra è il difpiacere & dolore che l'huonao 
fente, che fla fiata fatta . Et che quelle 
duecofe frano differenti fi pruoua per 
queflo , cioè che il uolere che la cofa nò 
fufTe fiata fatta , & hauer difpiacere che 
fla fiata fatta, fi pub fcparar l’una dall’al 
tra cofa . Mi dichiaro . Dice un Signo- 
re che uà fuori , al fùo feruitore , che 
non efcadicafà, ma che l’afpetti den- 
tro , 6c il feruitore non lo fa , onde nel 
ritornare che fa il padrone , lo troua fuo 
ri di ca fa , del che fentc difpiacere & pe- 
na . Et fè confi deriamo bene trouaremo 
che da quell'hora che il padrone ufei di T - 
cafà , Tempre uolfe che il femidor fuo 
non ufeifle fuori di cafà . Impero quel 
uolere , che non ufeifle mai , gli diede 
noia , fin' a tanto che nonuide il contra 
rio.Hor non è dunque tutt'unoil uolere, 
che una cofa non fla , Se il difpiacere che 
fia . Et però dico > che nella uolontà no 

B (Ira 
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ftra una colà c che l’huomp non uoglià 
hauòre offefo Dio,un altra cofa e che gli 
difpiaccia , & dolga fi di haucilo offelò. 
Di che do un’altro efempio . Se noi di- 
mandasdmo hora la Maddalena . Glo- 
riola Maddalena , novrefte uoi hora ha 
uer coimnesfi li peccati , che nel mondo 
tacelle , non ha dubbio che rilpondercb 
b.e , che per nelfuna cofa del mondo non 
uorrebbe hauere offefo Dio, con qual fi 
uogha forte di peccato . Se poi le diman 
dislimo fé hora fente pena > & dolore di 
hauere olle lo Dio , come quando pian 
geua a piedi del n olho Redentore , ri 
fpond crebbe di nò . perche nell ia 
non ci può edere nè penarne do oi e.Don 
de fi conclude , che altra cofa è il uoL* c 
non hauer peccato, Se altra il dolerli di 
hauer peccato , poi che trouiamo che 
uorrebbe non hauer peccato , fenza do 
lorc di hauer peccato ..Secondo , che in 
quello uj timo efempio ueduto habbia- 
mo • Dico dunque che tutta la forza del 
la contritione .confitte principalmenté 
in quello atto della uolonià, che è di., 
uolere non hauer offelo Dio . Et perche 
ftandofi in quello mondo fe un’liuomo 
uolelle che una cofa non futtè Hata 5 , Se 
tip deffe il contrario , gli difpiacerèbbe. 
Coli quando l'huomo dando pur in que 
ilo mondo uorrebbe non hauer mai pec- 
£ilo, & pur uede che ha t peccato 'iubin* 

“ V. * ira 
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tra Cubito jSc ne feeuita quel d olore dei* 
ia uolóntà,che io ho già detto. Et a quc- 
fto dolor poi della uolonta ne fegue , Se 
(ubimi a un'altro dolore nel cuore , che 
c quel fenfuale , che pur diffi poco in- 
nanzi : Imperò tra quelle tre eofeil do- 
lore fenfuale il manco principale , per- 
1 che un tal dolore e effetto del dolore 
della uolontà nella contrnione. Onde il 
dolor della uolontà come cauia di quel- 
l'alrro,è il principale. 

La fcfta colà , che il ha da notare m 
quella pratica , & che molto il ha da no- 
tare , e che non poche perfone il ingan- 
nano circa quella contririone . Peicio- 
che ci iòiio alcuni , che penfano di roti 
hauer punto di contritionc.ò di hauerne 
molto poca, Severamente ne hauci anno 
& molta. Alcuni ne hanno poca ò niente 
1 & penfano di hauerla Se motto grande. . 

1 Se la caufa è perche l’huomo conolce Se 
piu fortemente fente in fe Hello il dolo» 
re Se pena fenfuale del core , che il ratio- 
nale della uolontà . Et accade alcuna 
uolta , che una perfona e p iù tenera di 
cuore che un'altra^Sc in quella tale un 
po rodi dolore ò difpiacere nella uolon 
tà cauia una molto gran pena nel cuo 
re . Ecco che ued iamo che molte perfo 
ne ci fono , ìequali fe ben li uedono mor 
ti innanzi Se padre , & madre; Se frateilj» : 
non piangono^nè pollono giitare una 1 & \ 
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grima , & altre cc nc fono , lequali per 
ogni poco male del mondo che ueggia 
no in uno cftrano , fàgliono loro le lagri 
me da gli occhi di dolore > Se di compaf 
fionc . Onde il principal dolore della 
contritione non-ftanel dolore fenfuale. 
Et d i quello modo potrebbe edere che 
una perfona hauefle maggior dolore di 
un’altra > quanto alla eflentia ò foftan 
tia della centrinone ,che confifte nel do 
lor rationale , & che un’altra perfona lo 
moftraffe più quanto al dolor fenfuale , 
nel quale non confifte la perfettione del 
la contritioiie . Peròneflun deue defpe 
farli di uedere che non può piangeie i 
folti peccaci, fe conofce di fentire in ie 
da douero , che non uorrebbe hauer’ pec 
cato nè offefo N. S. Dio . Benché doue 
fflo con tutto ciò ftudiarci Tempre di ere 
feer tanto in quefto dolore rationale,che 
fe ne faccia regno nel cuore > doue ftà il 
fenfuale . Et quel che io dilli poco di fo 
pra , che qando il dolore fenfuale non fi 
lente , è fegno che o nella uolontà non 
« è dolore, ò fe ci è , è debole , non con 
tradice a quel che da principio dilli. 
Percioche in quefto ultimo faccio com 

f aiatione da una perfona à un'altra, che 
di compleflion differente nella com 
pofition natutaie per patir pena ò dolo . 
tc , quando la ragion uede che fi deuc 
fttuc . Et dico che fe una perfona ha 

manco 
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manco dolor fenfuale,nonper quello fe 
guita di neccllìtà che habbia manco do 
lore rationale.Perche potrà elTer che prò 
ceda dalla diuerfità delle conditione na 
turali, ma parlando d’una peifona mede 
fima,fe in un tempo ifteflb fente più do 
lore fenfuale che in un'altro tempo, pcn 
fando a una medelìma cofa,& non ha ua 
liationc nella complefljonc corporale, 
ben lì argomenta, che quando Teme mag 
. gior dolore fenfuale. Ira anche maggior 
dolore ridonale. 

Conpderaùone Quarta. 

I L fecondo dubbio fù di che quantità 
ha da eflcr quello dolore. Al che ri- 
fpondo , Se conuien notar molto bene 
la rifpofta , perche importa aliai, Se la ri 
fpofta è cón diffintione . Et coli dico che 
b noi parliamo del dolore póllo nella 
uolontà chiamato da noirationale , oue 
ro di quello che Uà nel cuore , chiamato 
da noi fen filale . Se intendiamo del pri 
mocioè dei rationale , dico che tal dolo 
re non ha termine , nè talfa.Voglio dire 
che lìmil dolore mai lalcia di elice buq. 
no per molto che crefca à carata , Se mi 
nuti ; Anzi anchoia che uno lènta quello 
dolor grande. Se anchora che lì affatichi 
di fentirlo maggiore , non perciò pecche 
ra . Ma fc parliamo del dolore fenfuale* 
che Uà nel cuore , dico che ha da hauct 
$ 3 termine 
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termine & tafla . Te cioche potrebbe ad 
alcuno difpiacer tanto , & ricc uerfi gran 
dolore fenfuale, confederando i Tuoi pec 
cati , che gliene uenifle alcun notaSil ma 
le , come perdere il Tonno . o l’appetito 
del mangiare > Oc diuenrar melanconico# 
o correre qualche alt o limile pericolo. 

Onde qucfto dolore ha da hauer tetri 
peramento . Anchora che per li noftri 
peccati non fi troueranno hora molti che 
Tentano fi gran dolore delle loro^ colpe» 
che portino tanto pericolo .Ma e molto 
ben che ciò fi làppia perauilo di alcuni. 

Et quando li dottoii » o li predicatori 
dicoho che ’1 dolore de peccati ha da ef 
Ter ma ggiore.che quel della moitc del 
padre,della madre,o de figliuola o cofc - 
fimilLfi deue intendere del dolor latio 
nale.de non del fenfuale . Et quefto fi pp 
tra intedere di quel che fi e già dettele 
che pili innanzi li dira. Ma fé puie il do- 
lore fenfuale delli peccati Tara maggio* 
re di quel della morte di padre j madre » 
& figliuoli , farà di.gran merito, non ila 
'ino però coli obligatia dolcici feniual- 
• mente, come rationalmente.Perche non 
è coll in noftro libero potere il .dolor 
•fenfuale ,comc ilrationale.Mami P9r 
■tra dire alcuno. Dio la che iouorrei ha 
uer olande &' cccclfiuo dolore de miei 
♦peccatila nò poflo,& alcune dòne dico 
■no cofijò chi Tulle come latale ^che qua- 
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do fi parte dal confeflofe () letta cieca'di 
piangere , nja io che non hb dolòr né la 
grime ? A quello rifpondo quel che ib 
ho già detto , che nafcendoil dolor fèti, 
filale dalla conditione ò completorie 
naturale, non è liberamente in noftra pò 
tetta Phauerne molto ò poco, ò quanto 

uolemo.ma fi ben conforme alla natura 

* * 

dì «alcuno, che è Phauert il cuore più tè- 
nero ò più auro,come uèggiamo che le 
perfone fanguigne fono piu mite,& be- 
nigna natura, che le melancoliche . Mà il 
dolor della uolontà è ben in poteftà no 
firn a prefuppoftoci il fauorc grafia di 
Dio , che mai non manca à chi non gli 
fa refiftenza . Dico però con tutto que 
fio , che anche per hauer dolor fènfualc 
aiuta affai la confuetudine l’ufo . Percio- 
che fe ben gli affetti fenfuaìi non fono 
del tutto nollro potere a per Pufo nondi- 
meno fi augumentano , & per il fuo con 
trario fi diminuirono, & fi fan foggetti 
alla uolòtà dePhuomo a di forte che Phuo 
mo può reprime! li, rintuzzarle fminuir 
li.Ben è uero che Phuomonò può repti 
merli, nè fucllere del tutto ogni uolta 
che vuoicele nò per dono fpetiale di Dio 
Quanto poi al piangere,refta medefima 
méte chiaro da ql che fi è già detto che 
fc ben nò ci fono lagrime corporali p na 
turai durezza & còplesfion del cuore,ciò 
nò impedii ce che nò fi poffa hauer tato 
' B 4 dolore . 


4 . Purificatore 

dolore rationale che badi à fare , che il 
peccato da pcrdonato^dolendolènc con 
forme alla ragione , laquale ci dice che 

f iuftacofà è il dolerti di hauer offefo 
)io.dalqualc ci fono uenhuti & ci uen- 
gono tutti ì beni che habbiamo che 
speriamo di hauerc J Dicolo più chiara* 
mente per quello cfèmpio»Stia un pouer 
huomo dinanzi à due ricchi & dimandi 
loro la Jimotina,& tia uno de 111 ricchi te 
cero di cuore^Sc l’altro duro. Il tenero di 
cuore fi dotterà lub ito muoucrc à com- 
pasfione del bi fogno che uede nel pouc 
io,& cofi gli farà limofina.per aiutarlo à 
nleuarfi del fuo trauaglio.L’altro di cuor 
duro non /arà moflo da dolore o con paf 
tionc fenfuale del bifognoche ueggia nel 
pouero,pcrchelafua complesfionc non 
c tale, che Io muoua cofi facilmente à 
pietà del mal/altrui . Ma potrà ben mo- 
nelli ad hauerne compasfione per una ra 
gione,& difeorfo naturalejdicendo tra fe 
Se iocadesfi mai nella medrfima neceC 
•tità & trauaglio di quello pouer huomoj 
non è dubio che mi piacerebbe, & uor- 
rei elfèr lòccorlb.Dunquc ragione è che 
io foccorra lui. Onde la ragione lo mo- 
llerà a fare quel che non puotè la com* 
paflìone del core. Di quella maniera ii 
.potrà 0 peccatore muouere per molte ra 
gioni à dolerli e hauer dilpiacerc de luoi 
peccati anchora che non fenta dolor fen« 

. fualc. 
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filale come farebbe un altro. E me de fi ma 
mente vero è che quàtoal dolpr dellauo 
lontà,& quanto al non uolere haucr pec- 
catOjalcuni poflono haucrlo più faciimi 
te per raggion della diuerfita già detra 
della naturai cpmpldltone > laqual in un 
certo modo redonda nella uolontà 3 ma 
non la può però sforzare per eflcr libera. 
Et ciò può anche caufarfi daircflcrc la uo 
lontà bene ò male auuezza.Imperò que- 
llo bene o male auuezza 3 cHe la uolontà 
fia^non le toglie la fua libertà,fe ben putte 
metterle difficultà nell’operarc* 

CwJicUratiotit Quinta* 

* 

C I può medefìmamente qui u-nire 
in confiderationc un’alno dubbio, 
cioè che poi che l'huomo uede quanto 
fia mal fatto l’hauer peccato contra Dio 
& in quanto grado quello male ecceda 
à ogni altro male, che fi polla patire ,a 
«gni altra difgratia , che fi polfa ucnire 
in quello mondo,qua!e é la cagione che 
l’huomo piu facilmente fi muoue a feri- 
tir pena Se dolore della perdita d’un bfc 
corporale Se tranfitorio di quello moti- 
do che non farà d’un ben fpirituale Se e- 
temo dell’altro ? Vedendoli manifella- 
mente che una donna piu ageuolmentc 
fi dolcrà & fentirà pena della morte del 
> & $ marito 
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mai ito o de figliuoli che nò farà de tuoi 
peccati & ad alcuna , tal uolta f più difpia 
ce di hauer perduto un’aco che djjhauer 
fubornato un teftimonio . Dico che que- 
llo auiene per due caufe, l’una perche il 
dolore delli peccati commesfi natte dal 
più alto luogo della ragionerei laqua- 
lc conottemo che il peccato è offefa dì 
Dio , & Dio.N S.è cofa.chc nè la uede 
mo con gli occhi della fronte, ne altro 
fenfo la può capirc,nè ariuare per fe ftef 
fo.Onde crediamo con la ragione quel 
che fi dice la fede , & coli il , peccato in 
quanto e offefa di Diò 3 è un male, che fo 

10 può efler conofciuto dalla ragione, 
perche di diretto e contrario alla ragio- 
ne . Nafcendo dunque il dolore da que- 
lla cognitionc della ragione^ fi retta fpcf 
fo nella uolontà fola, che dalla ragioni 
è guidata . Et quando pur quefto dolore 
difeende à fare impresfionè nel core , fe 
la fa debolmente, perche tal dolore na 
fee folo da cofa mera fpirituale,che non 
è proportionata al fenfo , ma alfintellct 
toòiagione. Ma nella morte del mari 
to,ò de figliuoli , ouero in altri trauagli 
del corpo , il dolor comincia dal cuore, 
perche la cogmtione di quefti fimi li ma 

11 fi principia nelli fenfi citeriori dal ve 
derfi innanzi ò marito ò figliuoli morti, 
& eflendo un’fimil dolore proportiona 
to aflenfo , fi caufa & nutrifee nel core,- 
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& falle infino alla uolontà. 

L’altra caufa è ,che quando due potè 
tie o piu fono unite nella loro operatio- 
ne,piu fentel’huomo quella operatio- 
nc che quando ci concorre una potcntia 
fola, come per efempio^Maggior recrea- 
tione fentii à un’huomo nello mangiare 
di una cofa , che fia di buon gufto,di foa- 
ue odorc,& di bel colore,che non farà fe 
folamente hauerà buon faporc , & catti- 
uo odorejo colore difpiaceuole , & coli 
ferà poi lènza fapore alcuno una colà 
di mal gullo , di cattiuo odore & di brut 
to colore. Di quello modo accade nel ca 
fodiche ragionando» Communementc 
le perfonc imperfette fentono più il pia- 
cere fenfuale che quel della ragione Per 
che in effe il fenfo efteriore l’intei io- 
rc,con la ragione ò intelletto , tirano al 
fenfuale.Ma la forza del piacere che è fo 
lamente fpirituale,tutta flanella uolon- 
ù 3 Se fe uà al fenfo, lo fa alla fuggita,^ 
fe non è molto intenfo , fà poca impred 
lìonc . che per il contrario pur fi fente il 
dolore , nella morte del manto,© figliuo 
li, perche è dolore , alquale concorrono 
il fenfo interiore 3 & efteriore con U ra- 
gione infieme. 

Qui fi ha da notare una cofa che fi; 
conclude da quel che fi è già detto nel* 
la quarta confideratione,cioe,che perche 
unohabbia contritione 6c guadagni il 
B 6 perdona 
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perdono de fuoi peccati non bifogna 
che ne Tenta tanto dolore fenfualc » co- 
me lente dell) danni già detti di morte 
©perdita de beni temporali . A neh ora 
che fi a molto ben fatto a procurare dì 
fentirne quanto fia posfibilc, efiendo dì 
gran merito . Et cofi torno à dire che 
quando i predicatori,© dottori dicono , 
che Phuomo è obligato ad hauer mag- 
gior dolore de Tuoi peccati , che delia 
perdita della robba , nè della morte di 
moglie, & figliuoli ; quefto fi deue intcn 
derc eflcr necefiario parlando del dolo 
re rationale, che ftà nella uolontà , Se 
non del fènfuale che ftà nel core . Onde 
quel che fi richiede è che Thuomo quan 
to alla ragione;all'intelletto , & alla uo- 
lenta faccia piu fiima & tenga piu conto 
di (lare in amicitia con Dio,& ofTeruare 
ifiioi comandamenti che di quanto ha 
o potette mai hauerè in quefto- mondo » 
Et habbia la volontà determinata 9 
& rifoluta di potere piu prefio perdere 
qual fi fia ben temporale» che l'amor 
di Dio.Cofi fi legge di Abram,che eftre 
inamente amando Ifàc dio figliuolo & 
comandandogli Dio , che glielo (acri- 
lica ftè , determinò di farlo,& in effetto* 
alzò la mano col coltelloper uccider Io 
& l’hauercbbe fatto Te l'Angelo nò glie 
l’haueffe tenuta, & di quefto modo pi« . 
ftimò il comandamento di Dio che la yi 

ta 


Della conjcien\a. 
ta del figliuolo , Se piu conio fece dclfa- 
micitia di Dio, che del grande amorc,che 
pottaua al figliuolo . Medefimamentc 
vedemo che èommunemente vn gioua 
netto piu fi piglia piacere di conuerfàre , 
trattare, Se accompagnarfi con giouanct- 
ti fuoi pari , che di (lare appreflo fuo pa- 
dre,madre,ò fratelli. Ma fc vedette in pe 
ricolo il padre fuo da madre , & i fratelli, 
&in vno ideilo tempo gli amici fuoi, 
piu todo conformandofi con la ragione 
a che è obligato Soccorrer ia il padre , la 
madre , Se i fratelli . Di maniera che an- 
chor che fèata piu l’amcre, che poita al fi" 
.gliuolo del luo vicino, che quel che por- 
ta a Ilio padre , piu conto nondimeno Se 
piu dima fa delTamor di fuo padre che 
di quell'altro . 

Vifaltro dubbio fimile al già detto , 
fi può proporre circa l’amor di Dio.Per- 
cio che può dare che molte perfone dia 
no dubiofe fc amano piu qualche cola 
creata, che Dio. Pcreffempio. Vede vna 
madre andar fuo figliuolo a cauallo per 
una drada. Se vede che va affettato e leg- 
giadramente in ordine^ par che il cuo- 
re non le polla capere m corpo , di piace 
te. Vede por panare per la d rada il fan- 
tiffimo Sacramento,^: vedelo nella mef 
fa. Se non lènte quafi piacer alcuno . Di 
co che non è cofa incompatibile , che 
inamarire lenta piu piacere in veder fuo 
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figliuolo, come s*è dert©,che veder Chri * 
fto neli*hoftia,5c con tutto ciò amara piu 
Chrifto che il figliuolo . Perche fé la ma- 
dre è deliberata Se ferma di non voler 
mai offendere Dio, nè per amor di fuo fi 
gtinclo, nè di qual fi voglia creatura, piu 
ama Dio che il figliuolo. Lacaufadt 
quella differentia del piacere è che il pia 
cere del vedere quel fuo figliuolo , nafee 
da vno amor naturale Se fcnfuale , & l*a- 
mor che porta à Dio preferendo Se fa- 
cendone maggior conto che di tutte le 
cofe create,na(ce dalla ragione . A que- 
llo può feruire Pc (Tempio che io diffidi 
Abramò , Perciò che puote cfl'ere che al- 
cuna volta Abramo faceffe faciificio a 
Bio,8e per vcutura non hauefle tanto cui 
- dente Se fenfibile piacere , come quando 
vedeua fuo fig)iuolo,imperò non ottante 
quefto,fi recò à vcciderlo, per non difpia 
cere a Dio. Di modo, che quanto alla vo- 
lontà accompagnata dalla ragione , dette 
Phuomo pregiar piu di x hauer Pamicina 
di Dio , che di qual fi fia perfona , o cafa 
creata. Se facendo quettó è in grafia Se in 
cafi tà fe da douero è cofi fc difpoflo . Et - 
con quefta difpofirione fi può concedere 
che fi fenta piu , come ho già detto , L*a» 
mor fenfualc,ò naturale per confiftcre in 
cofe vifibili Se fenfibili s Se anche perche 
cr concorrono le potenze interiori & ette 
fiori , Per am, re dunque Se contempla* 
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re Dio infogna cleuare i penfieri Se l’in- 
telletto con la piu alta & piu nobil patte 
dfella ragione, nè quelli affetti o difpofi- 
tione delPintelletto ò ragione, Se della 
pura volontà fono eonofeiuti , ne tanto 
manifefii a voi altri, come gli affetti ò di 
Ipofitioni , che ne caufano quel che vede 
mo Se vdimo ò I qual fi voglia modo fen 
riamo, per elfere a noi altri piu notorie Se 
chiare le cofe fenfibili ,che quelle che fio 
no puramente intellettuali, Se le corpora 
li chele fpititaali « Trouando a propoli 
to , dico che pollo che fia ballante il già 
detto, per hauer contritione Se perdono 
delli peccati , imperò torna molto bene 
Jo affaticarli tempre quanto fia posfibile, 
di cieteer tanto ncll’amor di Dio che rc- 
dondi nel fènfo, Se fi venghi a tale fiatò, 
che folo ci dia pena quel che e offefa di 
Dio, & diletto quel che e fuo feruitio Se 
quel che fecondo Dio,deue dar piacere » 
confiftendo la perfezione dell*anìma nel 
conformarli in tutto Se per tutto con la 
volontà’ di noftro Signor . Et coli doue- 
mo procurare di venire a tanta perfettio 
ne , che non folo il dolore della ragione, 
che fentimo de noftri peccati fia in/e 
molto grande, ma che da quello venghi 
anche a crefcer molto il dolor fenfuale . 
Percioche quando ciò fi fa e fegno di 

maggior pcrfettionc dell’anima . 
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S I potrebbe anche dubitare fè alcuno 
in quello mondo può venire a tale fla. 
to , che non polla hauer contritione de 
fùoi peccati* Alche rilpondono alcuni 
Theologi ^dicendo che sì>& affermando, 
che può vno moltiplicare tanto in pecca 
ti, che la giufliùa ai Dio gli tolga Io fpc 
ciale aiuto & fauor fuo , fenza il quale 
non può hauer contiitione,nè per quello 
Thuomo fi difenderà dalla colpa dell! 
peccati commeflì, perche il medelìmo 
nuomo , & li Tuoi peccati fono cagione 
della priuatione del fattore & grana di 
Dio, & cosi tutto s v imputa al peccatore * 
Ma quella opinione non è vera , nc fi ha 
da tenere, ò credere, perche fe fùflTe vera, 
ne fèguirebbe che vn*huomoin quello 
mondo, rifpetto al non poter pentirli, fa 
rebbe tanto ollinato nel peccato, quanto 
fono i demoni jnelfinfernOjilche è fallò 
contra quel che fi legge ne i decreta 
li extra de filmina Trinirate & fide catho 
Iica,doue fi dice,che tutte le volte che do 
po il battefimo 1‘huomo pecca, fi può ri- 
fl aurate con la penitenza * E’ anche con 
tra quel che San Tcmaffo dice in alcuni 
luoghi della fua dottrina, de fpetialmen- 
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te nelle difpute del libero arbitrio, artico 
lo decimo . £ ben vero , che pub vno 
huomo peccar tanto in quello mondo 
che fi potrà dire che fia quafi imponìbi- 
le che fi penta da douero « Onde 10 dico 
da parte di Dio., che neflùno allenti le re 
dini al peccare . Et foggiungo che men- 
tre rhuomo ci viue. Tempre fi può /ài 
uare , anchora che fia difficile al gran 
.peccatore , confiderando le forze huma- 
nc • Cofi conchiudo che pollo che alcu- 
ni ( & piaccia a Dio nollro Signore che 
non fiano molti J.per la gran confùetU- 
dine del peccare , mai ò per mera voglia 
fi pentono da douero * e però potàbile 
che fi pentano , fe ben con difficultà & 
pericolo grande , come fi può intendere 
da quel cne dirò più innanzi * Ma in colà 
che tanto ci importa 3 non fi ha da guar- 
dare aflblutamcnte il poffibile , ma folo 
quel che c molto certo . Poi che veggia 
mo che il mercatante , ilquale inuia la 
fua robba alle Indic,bcn vede che è posfi 
bile che arriui a faluamento , ma , come 
hog ià detto di [òpra , non fi contenta di 
qUefio^fe non fi appiglia al più certo , 
che è di asficurare la fua robba prima 
che elea del porto . Hof-& l’huomo ca 
ua della fua borfa dieci ducati per aslìcu- 
rame cento, & mille per assicurarne die- 
cimilia,che cola deue lafciar di fare per 
asficuiar ranima fua poi che non ci c 
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•conche poterla Ubamele vàaU’infei* 
no? Et p’glinfi tutti i Theforf, che fono 
ilari dà che il mondo fi creò fin’ad hora* 
& che faranno 3 non fono di valore alcu- 
no, ne hnnnoefierea comparationc del- 
la minore anima, che Dio ha creata . On 
del’huomo delie con ogni fuo (Indio di 
lungarfi da qual fi fia peccato , & viuer 
molto cautamente > non auezzandofi a 
fi in peccato ^perche gli farebbe poi 
difficile a lanciarlo , per il mal (oftume , 
anchorSi chc,come disfi, Tempre polla af 

/oliatamente' perniili , 
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P otrebbero alcuni arguire coritra di 
quel che fi e detto . che ia moltitudi- 
ne de i peccati pone di /ficultà nel pentir 
fi, dicendo che fe cofi fuflc,ne feguirebbe 
che potrebbero i peccati crefcere tanto in 
vn*huomo,che del tutto gli fi togliere il 
poterli pentire, come per elTempio, le fo 
pra vna acqua calda fe ne gitta vn poca 
di fredda, la calda fi verrà per temperare 
vn poco,& fe più,Sc più, & tante uoltc ci 
fi può gittarCj che venghi a perdere a fiat 
to il ]calorc . Cofi dunque fi potrebbe i 
dire che i peccati a poco a pocoveniffe 
ro a crefccr tanto nelTanima , che non fi 

potette 
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potette più pentire A. q icito io rifpon 
do , che la confieguenza non e buona pe r 
die l'vn cafo non e firnile all’altro . Et 
prouolo per quello eflempio. Piglili vna 
candela accetti & pongali fiotto vn gran 
vaio di tcria, tanto che non fi pofia eltin 
guerc il lume, pei l*alt£zza del vafo . Poi 
pongagliefenc vn’altro maggior di fio- 
pra. & poi vn’altr o molto maggiore , 3e 
4o(ì quanti altri fi. vuole ^ che di fiotto di 
tutu,femprc refterà la lume aecefa, impe 
dita però , ma non ellinta , fin che non fi 
confuma a /atto il (euo,o la cera . Coli* 
benché l’huomo faccia gran numero di 
peccatici lume dell’intelletto Tempre re- 
ila accefio nell’amma,laqualecomc è per 
petua , cofi ha in fie perpetuamente quel 
lume, per ilqualc conolce che rutti i pec- 
cati Tono per fie danno fi , & offendefiene 
nollro Signore, & dando in quello mon 
do, pub la volontà di nuouo mutar fi , Se 
amare Dio come fiommo bene , & aborri- 
re il peccato , tornando a penitenza . Ma 
quel che io dilli , Se deuefi tenere , che il 
mal coftume fa gran difficultà, Se e esula 
dell’oftinatione. 

Deuefi medefimamente vfiare vna 
gran vigilanza], Se hauere vna gran cu- 
ra , perche l’huomo non troui difìacultà 
ncj pentirli, guardandoli molto , Se con 
ogni Tuo sforzo di mai non peccare , nè 
per affeuion*>nc per malitia, chiamo 
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aflfcttione vn’amor grande , 8c continua- 
to, chi amo malitia; quando l’huomo pec 
ca ftudiofamentc, perche gli piace il ma- 
le > o per vno inocchiato vlo , Perche 
quelle due cofe fanno che l’huomo tro- 
ua maggior di fficuhà nel pentirli • Che 
quando altri pecca per ignoranza,non co 
nofeendo il mal che fa . facilmente fe nc 
pente » Ss. lafcia il peccato ,fapendo che 
quel che fa è peccato , hauendo , quando 
peccò , créduto il contrario , Cofi anche 
fe pècca per vna paslìone,anche pafla via 
predo , come vna fubita ira,vna fubita al 
legrezza,vn (òbito difpiacere , perciochc 
leuata via tal paslìone , facilmente li do- 
lci a di hauer peccato . Ma fe pecca per 
affettion grande, oper mali t ia , ci farà 
communcmeme da fare aflahp'erche vna 
perfoìiataleliconuerta a Dio . Inter- 
poni! dunque ia difficultà grande della 
conuerlìone a Dio neirhuomo, che sa in 
che pecca ^ che conofce la grauezza del 
peccato » o che intende il premio delle 
Duonc opere, & la pena delle cattiue,ha« 
uendolo letto nella facra fcrittura,& nel 
Ji fanti Dottori . Di maniera, che fe colo 
ro a che fono molto dotti fi danno al vi- 
ti o j communemente con maggior diili- 
cultà tornano alla virtù , che non fanno 
quelli, che peccano per ignoranza • Per- 
cioche quei tali o peccano per malitia , o 
(*c peccano per paslìone «lo fanno pii* 

gnu 
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grauefnente , perche hanno piu rimedi) , 
con i quali poflono fchifareil peccato, Se 
refiflere alla pasfione . Anchora che 
non fi debbia per ciò intendere , che ni 
quei tali ogni peccato fia Tempre piu gra 
ue che in quehche non fono dotti, perche 
può accadere , che esfi anchora pecchino 
per molta fubita pasfione, & negligenza, 
o inauertenza ,ouero per ignoranza di 
alcuna qualità dell*opera,'che esfi fanno, 
rifpetto al tempo , al luogo , e alle per-, 
fone. 

Ci c da fare medefimamente , come 
ho già detto , quando il peccato fi coni- 
inerte per affettione , & in quello cafo 
c difìfìcil cofa la penitenza . In quello 
gran pericolo c particolarmente pollo , 
l’huomo, che ama alcuna donna , & coli 


per il contrario * con amor illecito & car- 
nale . Puosfi di quello modo argumcn- 
tare,che fia coli . Se l'amore, che di fua 
natura e licito, come tra marito & mo- 
glie, ellcndo molto cccesfiuo.e pericolo 
fo > non effendo accompagnato da vn 
gran timore di Dio . Se quello Umile 
amor dico e pericolofo , che /ara l’amor 
illecito & carnale tra huomo & donna , N 
che nò fiano congiunti in m3trimonio,5c 
che carnalméte fi conolcono & amano ? 

Et ci fono alcuni tanto aflfettionati,che di 
cono che nó e po< libile di lafciar di amar 
fi . Imperò fono in gran parte ingannati 

dal 
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dal penderò. Percioche parlando dell'a- 
mor rationale.chc e quel che io divelle 
c pollo nella volontà , ben può Phuomo 
dar ba ndo a vn tale amOre,fe ben alcune 
volte s'incontra in gran difficultade. 
Ma parlando dell’amor fcnfuale , che ha 
la Tua refidentia nel cuore , è certo che 
non fi può cofi fubitameme fuellerc , co 
me rhuomo vorrebbe, ma e neceflàrio, 
che fi vada fminuendo a poco a poco, fin 
che del tutto fi fp icchi. quello per© s’in- 
tende parlando humanarncntc . Et la. 
feiando da banda quel che noftro Signor 
Dio può fare per grafia , & fàfpcflc voi 
te^come fece nella Maddalena. 

Però generalmente parlando , tempo 
ci bifogna ò poco o aflài conforme alla 
conditione della petfona , & alla forza 
dcll*ainore,che fi ha nel cuore annidato. 
Onde e necefiario che l’huomo truoui ca 
gior)i,occnpationi» & efercicij,pei liquali 
polla venire a fcioglierfi dal laccio di 
quell’amore , che manda l’anima in per- 
chtione . Et che molte volte la mera vo 
lontà dcll’huomo fia piu in colpa di non 
lanciare & perdere quello già detto amo 
re, che la posfibilità allegata , fi può prò 
tiare per quello ch'io dirò . E cola ma 
nilclta , che dopo che il mondo è mon-^ 
do, ci lono fiati molti, che hanno amato 
donne afF c t’ li olà mente', & che da princi- 
piò hanno affermato > & giurato cflerc 

im- 
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impossìbile di lafciar mai d*amarle,à 
pure non pa(Torno molti anni, che l’heb 
bcio in odio in maggioi grado , che non 
le amorno . Et è accaduto che ciò lì è fot 
to anche in brcuè tempo > come fi legge 
del tanto ecce sfiuo amore di Aman uer 
Co Thamar Tua folcila, laquale poi o dio 
in eccedo ma ggiore.Er appreso poiché 
ucggiamo che l’huomo ,che molto ama 
la moglie Sua » fpefle uolte per caufe 
leggieri l’aborrifce , chiaro è , che non è 
pero quel che fi dice dell*imposfib Irà 
di lafciar di amare , 6c di ciò farà molte 
uolce un minimo difetto, che il manto 
ueggia nella moglie , o u na poca ofFefa, 
che/c ne fenra fare. Onde c>. «eludia- 
mo , che fc ncll'huQ.110 fulfc ucra cosmi 
tione.Sc una perfetta confideratione, 
& guardadc bene quanto commetta già 
male peccando contra Dio , quanta m 
giuria la a lira Madia diurna, 6c quanto 
danna a fe Hello .che è madore di 
quel che una pedona humana polla fa e 
all’altra, non ha dubbio - che abbondo 
nardebe quella perfona , l’amoi della 
qualeecaufa di ta. ito male . Ditemi uì 
prego , Non faranno nel mondo molti 
che fi glonaranno di innamorati , & di 
elfcr fedeli in amare alcuna donna,i qua 
li non penfano di pot er mai lafciare di 
aiurta rCei to fi . Hor fc a quelli tali 
un Re proponefic di dare una fua figliuo 
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la permoglic,5c diuidere il fi io Regno* 
con cui fi lcuafie da quella donna , cìi’c. 
gli ama > & fe ne feordafie- Certo è * che 
tra quei tali innamorati non manchereb- 
be chi trouaffe rimedio di lafciare di Icor 
darli di limile amore *■ per elTet Genero 
del Re , fprezzando Se hauendo per nul- 
la quellamor, che pur dianzi tanto Hi- 
maua . Hor fé quello è ucro, come é , le 
in noi fufi'e uera cogitinone * Se confidc- 
rafiìrao bene quel che il Re del Ciclo ci 
promette 3 efiendo noi buoni , Si di che 
ci minaccia efiendo noi rei , certo è , che 
ci sforzaremmo di Ialciare qual fi uo- 
glia altro amore , che dal fuonc al- 
lontana. 

Conchiudo dunque da tutto quel che 
fi e dilcorfo , che le ben rimonto deue 
generalmente sforzarli di fuggire ogni 
/otte di pelato 3 deue anche partico- 
larmente Ratiere una fingolar cura di 
mai peccar per mahtia nè la/ciarfi figno- 
reggiare da alcuna ecccfliua affèttione 
di qual fi fia cofa temporalftcomc fono « 
riccK ^ze,honori,giuochi,Tecreationi,car 
mlij& altre cofe fintili , accioche al tem- 
po della morte non troui difficultà nel 
pentirfi de peccati, nè habbia cola 3 che 
gliene impedifea ti dolerlène , uedendo 
che laici* in quello mondo cocche con 
tanta affèttione amaua. 

La principai caufa, per laquale fi ha 

da 
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da fuggire ogni forte di peccato fi è, per 
che N. S. Diolo comanda, & perciò noi 
douemoconnertirci alui dopo l’I auer 
peccato , Se qutfta conueifione può an- 
che efler difiìcultata daj non faper l’huo 
mo conofcere il peccato, delquale fi hab 
bia da pentire . Sopra di che noteremo 
che in quelle cofe temporali^ tranfito- 
ne fono, congiunti alcuni beni , & alcuni 
difètti,che non fono nè del tutto buoni, 
nè del tutto cattiui. l J erò quando l’intel- 
letto li propone alla volontà, moftiàndo 
fedamente il bene, clic c in erte, Se non il 
difettosa volontà fi afTettiona loro,Chc 
fe rintellerto morti alle manifcftamente 
alla volnntà il difetto che ci è , Se il dan- 
no che ne legue, allhora la volontà le re 
fiutarebbe. 

Onde chi vuol pentirli ha da guarda- 
re quello in che peccò, non dalla banda, 
daliaquale moftra alcun bene , ma da 
quella doue ftà il diletto. Vnoefempio. 
Vendicali vn’huomo di vn 'altro, di cer- 
ta ingiuria fattagludandogli delle bafto- 
nate. Se facendogli altro affronto, dima 
niera che gli par di hauer guadagnato 
vn grand’honore ne gli occhi di quello 
miferabil mondo^he habitiamo , & che 
p?r ciò è laudato , Se tenuto per molto 
Valente & forte , Se altre limili vanitadi* 

Hor le quello huomo in tal opera 
di vendetta , o mira all’honore , inquan- : 

C to 
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to (ì 2 prefa pei cola buona , o mira , 
ila riguardo alla vii il forza , £: al gran 
cuore, che ha inoltrato , non fi poti a fa- 
cilmente perniie, perche la volontà non 
aborrile e fe non quel che è mal fatto, 
onero ha apparenza o colore di male > 
fecondo la cómmune & vera opinione 
de i Filofòfi,& de’ Thcologi . Ma fc con 
fiderà bene A troua che quella vendetta 
fu contra la legge di Dio, & ofifefa della 
djuina Maefta lua , Se che li buoni & vir- 
tuofìron la lauderanno xotrà con que- 
fle , Se altre limili confi dcrationi pen- 
lirfi. 

v Deue poi il peccatore 3 a voler ben 
pentii fi dc’fuoi peccati , non guardare 
al bene , o color di bene , che fia nelle 
opere fuc , ma il male, che è offclà di 
Dio , Si l’ingiuria che gli fi fà , Se che il 
peccato e di diretto contrario al lume 
delia ragione , che Dio «li ha dato , co- 
me già d.flì . Et oltie di quello fe con 
fidercrà. che ogni male e caufa ali’huoi. 
r?]9 di gran pena in quello mondo , <5c 
molto p u nell’altro, S< co'c limili potrà 
allhora conccper dolore , Se pentimento 
del fuo peccato. Et le in tal cafo vn pen 
fiere gli diceffe , che è bene, che gli huo- 
mini habbiano grande opinione di lui , 

Si che lo honormo , rifponda cfler vero 
quando l’honoi e, & la fama fi guada- 
gli* /enza ofFefadi Dio,& che fc Bene c 
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cofa di lincino nobile haui. gian cuore* 
& tflcrr valente , & di grande animo , e 
mal fatto a impiegar quelle doti date da 
Dio in ofrefa di DjO,& feruirio.dd De- 
monio, & non di Giefu Chriftojilu: nc e 
donatore. 


Confi der atiotte ottaua, 

j Ntorno al fatto pur della contiitione 
A fi ha da notai c , & non poco, vn’altia 
conditone, che io disli,che deue hauerc, 
cioè, che il dolore de peccati ha da elfere 
congiuruo,& pigliar forma Sepcifettio 
ne dcll'amor di Dio. Et per dichiarato- 
ne & notiria di ciò pongo tre conditilo 
ni, delicquali ndTuno fi marauigh legge 
dole . Perche intefa la dichiarationc , ve * 
drà la veriià,che i n ette fi contiene. 

La prima condufionc e , che fc vno!fi 
conuertc a Dio Jafciando la fua mala 
vira , & fi duole di tutti i fuoi peccati , 
proponendo di mai piu peccare, Sedi 
guardare i fuoi comandamenti , Et qi:£, 
ito fa folamenre , o principalmente per 
paura dell’inferno , dico, che fc muore 
in tal dilpofitionc , all’inferno le ne an- 
elerà . La ragione c, pei che colui , che 
quello fa. piu ama fc (letto che Dio. Et 
non ha dubbio! che Tamar che Thuomo 
fa piu fc che Dio , c peccato mortaIe>oiv- 
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de chi Ila nella deliberatione già detta » 
anderà all’inferno . Et che quello tale 
ami piu fé che.Dio , lo p:ouo coli . Due 
cofe fono nel peccato , pena & offefa di 
Dioda ofFefa è contra Dio,per la ingiu- 
ria che gli fifa nel non ofl'eruarc ,quel 
che Tua diuina Madia comanda. La pena 
poi è contra chi commette il peccato . 
Hor lafciando Ihuomo di p'eccare, & 
proponendoli di ofleruare i commanda 
menti di Dio foioso principalmente per 
non andare all’infernojgià per quella ia 
gionc fi vede che piu fugge la pena , che 
è contra di fé , che la offe fa, c he è «e ntra 
diie, che è contra Dio . Et 

di quello modo fuggendo più quel ma- 
le, che è contra di fe , che è contra Dio , 
piu ama le che Dio . 

Quella conc,ufione,& la feconda che 
fegue , non fono contrarie a quel che ti 
dice nel concilio Tridentino, come di- 
chiarerò piu innenzi . 

La fecenda conclufione è, che fe al- 
cuno fi conuei te a Dio , proponendo di 
offeruare i fuoi commandamenti folo o 
principalmente per andare alla gloria 
del Cielo , dico che femuo e in quello 
proponimento non ci anderà . Prouolo 
cofì . Nella emendatone della vita , Se 
ofleruatione del li comandamenti di Dio 
ci fono dueenfe. L’vna è la gloria, Se 
l’honor di Dio . L’altra l’vtile di chi of- 
ferii i fu 01 comandatami . Kor colui. 
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che ciò fa folo o principalmente per la 
gloria che fpera per fe, & non per amore 
& honor di Dio.Chiaro è, che piu (lima 
l*vtile fuo della fperata gloria delCie- 
lo,chc la gloria & l’honor di Dio, & con 
feguentenaéte ama piu Cc ftefio che Dio > 
onde pecca . Prouafi quello medclìma- 
ménte per San Paolo a gli Hebiei » al ca 
po xij. doue parlando di Efau dice , che 
n^n inuenit locum pcenitcntiae \ llchc 
alcuni dortori, l’intendono in quello rno 
do, cioè che la penitenza , che fece Elàu 
non trouò luogo di perdono , benché la 
facefle con lagiime 3 perche non era fatta 
per amor di Dio , ma per il danno, che (i 
vide feguire dall* hauer venduta la pri— 
Biagenitura.il medclimo di Antioco nel 
fecondo libro de Maccabei al nono ca- 
po,n dìce,che il maluagio pregaua Dio» 
daziale non era per riceucr perdono 
de ìuoi peccati , perche ciò non faceua 
per amore, che portalfe a Dio , ma per- 
che Io lànafle della infermità , che mira- 
colofamente gIifoprauenne,hauendo in 
rennione, rilanandofi, di diftrugger Gic- 
rulalenime. 

Di maniera che il fuo prego non fu 
vdito per quella mala mtentione che ha 
uca contro quella Città , & non per la 
parte che defideraua di elfer fano . per 
che il defiderar la fanità , non indrizzai* 
dola a mal fine,non è peccato. 
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La terza coite ufione e , che fé l*huo- 
mo fi pente de Tuoi peccati , & propone 
di oflernare i comandamenti pnncipal 
mente per amore di Dio , & perche eco 
fa conuenicnte & degna , che la et estima 
lo ferita, & coi feguentemente poi /peri 
di hauerc à godere della gloria del Cic 
lo » & liberarli dalle pene dell’inferno , 
quello huomo non pecca,anzi merita, 5c 
fi falucrà morendoin tal proponimento 
& difpofitione,pèiche'ordina i 'anima, 
la volontà fua conforme all’ordine del 
la Canta , laquale vuole che princi pai 
mente , & fopra tutte le altre cofe amia 
mo Dio.Se poi noi ftesfi,& poi lì prosfì- 
mi noftri . 

Mi potrei eftender piu in quelle tre 
conclufioni > & dichiarar quel che San 
Tomafo ne dice in molti luoghi , Impe 
io quel che importa e,ciò che fc nc e det 
to , Ben ci fi pofibuo muoucre alcuni du 
bij.Et il primo c , che elTendo vero quel 
che fi e già detto * ne feguita » che a chi 
percafo fi vede in pericolo di morte Se 
trouafi clfer fempre o per la maggior 
parte de gli anni fuoi villo in peccato 4 
mortale , Se feordato di Dto,fi darebbe 
caula di difperarfi , vedendo che non gli 
gioua niente la penitenza . 

A quello rifpondo.che la confegucn- 
za non è buòna . perche già fi e detto di 
fopra, che il chriftiano fin che Uà in que- 
lla 
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da vita > & che l’anima uon e dal corpo 
, feparata.fi può pentire 5c faluare.Et (e 
ben Dio per qual fi fia peècato mortale# 
toglie la Canta aU'anima , non la priua 
però della fede & della fperanza, con 
l’vna delle quali virtù crede , che fi può 
faluare 3 5ccon l’altra confida nella bon 
tà di N. S. Giefu Chrifto , che al tempo 
della maggior neccsfità habbia ad vfàre 
maggior effetto di mi Ieri cordia. Et fc ad 
alcuno pare di non tenere la detta difpo 
fìtione nell’anima fua voglia Se defideri 
tenerla , Se domandila con grande affet 
to a N.S, Dio,& con grande confidenza 
di hauerla ad ottenerci percioche vn defi 
dcrio,& vna dimanda tele e in parte una 
difpofitionc a quanto fi e detto . EtPa- 
jr.orratioaalc , col quale fiamo obligati 
ad amare Dio e in no^ro potere 3 prc 
fuppoftoci l’aiuto & grafia diurna , clic 
mai non mmea a chi non le fa refiften» 
za.Et della infinita bontà 5c mifericordia 
di Dio N. Signor fi deue férmamente 
credere s che prima che l 'anima efea del 
corpo, le concederà la detra difpolìtio 
ne , Se con efià la grafia anchora con la • 
carirà.con ie altre virtu,& con tutto quel 
che e ncccllàrio per aequiftarc la glo- 
ria , 

11 fecondo dubbio e Se ciò che fi e det 
toela verità 3 perche Dauit nel Salmo 
1*6 dice. Inclinati Signore il mio cuore 
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ad offeruare le tue giuftificationi per la 
rctributione . Douc Damd moftra di ha 
uer rilpetto alla rctributione & premio , 
che Dio gli hauea da dare per la olTerùa 
tiene de Tuoi precetti . La rifolmione 
di quello fi caua pur da quel che fi è det 
to, iella pnncipal intentione . Perciochev 
non fc intende che la principal intemiò- 
ne di Dauid fufle volta Se ordinata al 

f >remiojanzi quello era il men principa- 
e.che nonfiefclude nella già detta au- 
torirade . 

Vltimamente dico, che nelfimo per 
peccatore che fia.fi difperi , o innanzi o 
nello ifiefi'o articolo della morte.Perche 
come disfi >mentre che Thuomoviue fi 
può conuertirc a Dio , perche è Dio , & 
per Tuo amore. Imperò fi deue elfer mol 
to cauto,mentre Thuomo ci vme 5 Etxpoi 
che ha tempo, appiglii! al piu ficuro \ & 
laici il piu dubbiolo, & pericolofo. 

' ' \ . ' v; ' 

Confidcraiione Teoria , 

L * Altro dubbio è, Te Tara peccato mor 
tale il far qual fi fia opera buona, 
per non andare alTinferno,come è Torà- 
re, o digiunare & fimili.A quello rifpon- 
do , che ci fono due forti di buone ope* 
re, Tvna à quella , allaquale fiamo obli- 
gari lotto pena di peccato mortale , co- 
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*ie Tono ncm occidere.non 1 obbare,non 
fornicare, vdir metta le fede comandate* 
ìeftituire la robba d*altrì , &c. L’altra 
Tolte è di alcune opere, lequali fono bua 
ne, ma le facciamo per diuotione , come 
fono Mandare in peregrinaggio, dire al- 
cune orarioni per diuotione , ouero difei 
plinarfi. Et il far quello,o altre limili bua 
ne opeie per paura deU’infemOjdico che 
non è peccato pur che dette buone opefe 
noa fiano tali , che non facendoli s’incor 
ra in peccato mortale . 

Et di quello modo chi le Tara , fc farà ' 
in grana mentala . Il medefimo dico 
ciocche non peccarà chi le medefimc 
opere farà per andare alla gloria del eie 
Jo,& acquillar maggior grado in eflà.Ma 
fe fono opere che non fatte ci oblighino 
a peccato mortale, dico che m quello ca- 
fo rhuomo può hauere rintentione in- 
due modi, l*vno che chiaramente habbia - 
nel fuo cuore quello propofito.che fe nd 
ui fulTe inferno, occideiebbc,rubbarebbc> 
& farebbe altri mali limili, & chi ha tale 
iutentione pecca mortalmente, non per- 
che laici di occtdcre , o di robbarc , ma 
per limai propofito & pelli na difpofi. 
tionc che egli ha , temendo piu la pena , 
che è contra di le , che non {lima la obe- 
dientia & honore , che li deue a Dio . Se 
però l'huomo non guardaràpiu innan- 
zi, oc confiderai altroché fimplicemen- 
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tela pena deiribferno,& per quella pau 
ra lacciaia di peccare , lenza che gli ven- 
ghi in penfiere^o in confideraticnc di 
quel che farebbe o non fa' ebbe , fe non 
fulTe inferno,dico che in quello cafo non 
fai à peccato mortale il far la buona ope 
ra 3 o lalciar di falla per paura 'dell'infer- 
no . Non farà dico peccato mortale, per 
che alle volte potrà effere peccato ve- 
niale , & alle volte merito . Et quella e 
la verità } fpccialmcnte ne gli huomini 
virtuofì & determinati al bene, de quali 
fi deuc credere , che fempré nelle buone 
opcre,che fanno. ci hanno per principale 
il fcruirio di Dio. anchora, che non fem- 
prc vengano a quello particolaie di di- 
re > quello faccio per feruitio di Dio 1 , co 
me in loro vltimo fine . Ma delle pei fo 
nc vitiofc & male accottimiate, ragione- 
tiolmcntc fi può fofpicare , che poche 
volte lafcino di peccare per amor di 
Dio,fe ben è potàbile. Et molto fpelfo 
Vengono in quella conlìderatione di di- 
re , fc non filile inferno io peccarei , fi 
può in Jor fare vn’habito cattiuo , ’& vn 
tal mal vfo, che venghino poi a lalciar di 
peccar folo per timor dcU’inferno . Di 
forte , che il piu delle volte accadere lo- 
ro , che lafciando di fare vn peccato , ca 
dcranno in vn’altro . Voglio dire,che la 
filando di vccidere , o di robbare , pecca 
tanno in amarriti fc mcdcfioii che Dio. 


Della confrica 

Potrebbe qui per ventura dirmi qual 
ch’vno. Se cofi è,meglio farà che l’huo- 
mo commetta quel peccato che gli pia- 
ce , che laici di peccare per fola paura 
dcli'inferno. poi che facendolo pecca, Se 
lakiando di farlo per la detta paura pur 
pecca . 

A quefto rifpondo > Se dico due cofe, 
l’vna che la detta confequenza non è 
buona, perche manco male è di lafciar 
di peccare p^r timore dell’inferno, che 
peccare fenza timore nè dell’inferno » nc 
di Dio. Poi lanciando Plutonio di pecca 
re per fìmil paura, ne viene a Ilare in mi 
gliordifpofitione a poter facilmente ve 
nirfi difponendo a far poi le buone opc 
re per amor di Dio . L’altra è , che può 
l’huomo piu facilmente mutare la inten 
tione , & quel che principalmente facca 
per paurado faccia poi piu principalmen 
tc per amor di Dio, Se manco principal- 
mente pea timor deirinfèrno. 

Et coli fc qualch’vno fi truoua inpec 
cato mortale , che non vòglia intendere 
di lafciarlo, gli fi deue Tempre dar cortfi- 
glio Se ricordare, che non faccia altri pec 
cati , anzi che faccia ogni bene che può , 
Se fi auezzi a far orationcjSc dimandare 
a Dio il lume dell’intelletto , Se la indi 
natione alla volontà fua , acciò che lo 
conofeà Se ami . Et finalmente comin- 
ciando gli huomini ad e (Ter buoni per ti 
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mòre , facilmente fi inducono a far bene 
p«r amqrc . Et come ho detto, è posfibi 
le all’hliomo per il libero arbitrio, che ’ 
egli ha , il far bene Se lafciar di far male 
per amor di Dio, prefuppoftoci lo aiuto 
Se fauor diurno, che non manca mai a 
chi non gii fa refiflenza . JLa onde qnau 
do fi fia,chc l’huomo faccia bene, o lafcr . 
di far male , propongali , procuri , Se ftu- 
dijfi di fare che la fila principale intcn- 
tione fia l*honor di Dio . A propofito- 
di quello ci c vna temenza di Seneca , il 
quale diceua ,che anchora che hauefie * 
fapuro che Dio non l’hauefle da cafiiga* 
re, ne gli huomim haucirero da faperlo, 
non peccarebbe , per la viltà, che ha in fie 
lidio il peccato Hor fe ciò diceua vn Fi- 
lofofo,con molto piu ragione chi è Cirri 
ftianó , Se ha piu alta cognitione deue 
confiderare,& dire, Se fare, quel che fi è 
già detto . 

L*altro dubbio è, chcnell'vltimo cor» ' 
cilio che fi fece dell’anno 1,47 . nella 
Idia fèflione, fi pongono due cote , che 
paiono contraiie a quel che io ho detto » ' 
dicendoli nel Canone ottano cofi . 

Se alcuno dirà cheda paura dell’inferno 
(col mezzo delquale ncorremo alla mi- 
sericordia di Dio , dolendoci delli pecca 
ti,ouero allenendoci dal peccare} fia pec 
cato ,0 che faccia li peccatori peggiori > 
(ìaicooununicato . 


Et 
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He nel canone 3 1. dice cofi » fé alcuna 
dirà che il giudicato peccaj facendo bc 
nc per rifpctto della gloria eterna ,fia 
fcommunicato . Quelle due lèntendc : 
confidcrate leggiermente & non con 
molta attentione,paiono cótraric a quel 
che io ho già detto , imperò non fono* 
Pcrcioche nella prima fi dice che l’huo-; 
mo fa hnferno,non è peccato.Sc ciò cer 
to è che è co fi, & bada che lo dica il con 
celio 3 il quale non può errare lo dice 
manche la ragione , perche Thaucr paura 
del mal della pena non è peccato , poi 
che veggiamo che il Redentor nodra 1 
hebbe paura della morte . Onde fc l*ha 
uer paura della pena non è peccato % md- 
no farà peccato , il temere di vna pena 
grande quanto quella dell'inferno. Non 
dice però il Concilio che fe vno foloò 
principalmente fi conuerte a Dio per ti- 
mor deH’inferno.Scc. madtcè che il det- 
to timoré è peccato . Con che può dare 
che fia vero quel che io ho già detto per 
le ragioni allegate. 

Il medefimo fi può dire al fecondo 
che il Concilio dice , che non è peccato 
il far buone opere per la gloria eterna , 
& tanto c vero quedo , quanto quel che 
fi è detto , Et j>uosfi anche prouare pcf 
ragione a perche colui che ordina Se di- 
fpone le lue opere à quel fine che le or- 
aina < 3 c difponc la diuina fapientia , non 

pecca*' 
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pecca . Et eflendo coli, che Dio ha pollo 
qucfto ordine tra le buone opere & la 
gloria, che Je opere lìano i mezzi , Se la 
gloria il fine , ben fatte fono le opere 
quando fono dirette alla gloria. Di que- 
llo modo e cola chiara , che è verità irrc 
fragabilc,quel che il concilio dice,& non 
repugna, ne e contrario a quel che qui fi 
c affermato fopra di ciò. 

Concludendo adunque il tutto, 11 caua 
in netto , che il timor dell'infèrno non c 
cactiuo,ne manco il far buone opere per 
quel timore. Coll è buono l'operar bene 
per andare al Cielo, intefo come lì è di- 
chiarato di fopra.cioe , hauendofì rifpct 
to piincipalc,& tenendoli N. S. Dio per 
vltimofine , come li deue tenere in ogni 
buona opera che faciamo . 

Et quello che qui 11 e detto procede 
conforme alla dottrina di SanToraafo 
nella feconda^, q.19. ar.4. & nel terzo 
delle fenrenze.diftintione 34. q.i. ar. a. 
& ne gli altri che feguono , 5c nella cpi- 
dola ad noma. Ictt.iij. 


Confidcrationt decima „ 

L 'Altra conllderatione è che il dolo- 
re del peccato ha da elTerc con pro- 
pofito di mai piu non peccare . Intorno 
a che dico, che polToao in ciò elTerc due 
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inganni Se maflìme in pcrfone fcropolo 
fc . L’vno è.chc ci c alcuno che viene in 
quéfta confidcratione dicendo: Come è 
posfibile che l'huomo habbia propofito 
di mai piu peccare , poi che sa che ha da ' 
peccare^Come fi può còfentire che Phuo 
mo habbia volontà di non far quello,che 
egli sà che farà?Ohime,dice vn penfiere, 
io so quante volte mi fono confcflato,8c 
mi è parfo pure di hauer deliberato di 
non voler mai piu peccate, Se alla fine,cf 
fc adone venuta la oecafionc , ho pecca 
to, co fi firn ho a , Se da qui inanzi . Hor 
q ùjCome ho detto , ci fono ò ci poflono 
edere due inganni, l’vno è ; che l’huoinò 
confondeil voler rationale col fenfùale. 
L’alno è 3 che confonde il volere col te- 
mere . Quanto al pi imo, mi dichiaro in 
quello modo . Accade molte volte nel 
tempo della quarefima , ò in altri giorni 
fiutili di digiunOjche dopò hauer defina 
to . vede l’huomo vn bel pefcc,ò altra co 
fa da mangiai c,che gli ha ciera di buona. 
Se in quel primo impeto adheiendo alla 
volontà Se all’appetito fcnfuale, fi muo- 
uc à volerlo mangiare , Ma dicendogli 
la ragione , che non è bene di mangiarlo 
perche c peccato , vdito ciò » Se confido* 
rarolo, la volontà fi muta fidano Se l’huo 
mo non lo mangia . Può pe~ò accadere, 
che fe ben quella voglia palfa via. Se mu 
tafi quel .volere in noa volete mangia- 
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rtd’appetito fcnfuale redi nondimeno 
tuttauia nell'atto di voler mangiare * Se 
la ragione è, perche l’appetito fcnfuale 
& la fua operatone è moto corporale , 
Se per conferente tarda piu che quel 
della volontà,ilquale è fpiritualc. Onde 
nafee , che quel moto dell’appetito in- 
filale non fi ferma , nè manca cofi facil- 
mente , come fa il moto fpiritualc della 
Volontà/econdo che fi vedrà per quello 
cflempio . Habbiafi vna caldera piena 
di acqua « Se qualchuno ci metta dentro 
la mano. Se girila, rimenandola attorno 
attorno. Quella mano fi mette à muo 
uere quell’acqua , perche volfe mouerla 
la volontàri che veggiamo che in quel 
punto cominciò il moto dell’acqua , nel 
quale la volontà cominciò à volere che 
fi moudTc , efleguito dalla mano . Ma 
fc in vn fubito auuiene che fi muti il vo- 
ler della volontà in non volere che quel 
l’acqna fimuoua,& però fi leui la mano 
che la mouea , non ha dubbio che per 
quello l’acqua non lafcierà di muouerfi 
.fin che non hauerà fatto il fùo cor fo na- 
tuialCjpofandofi a poco a poco,& tutta- 
uia mentre che l’acqua tarda a pofarfi, la 
volontà (là nel filo propofito di volere 
che non fàccia piu moto. Cofi è il moto 
dcjl’apetito fenfuale.ilquale fe bene obe 
difee alla volontà , & alla ragione , non 
lo f à però molto facilracnte,né può cofi 
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predo mancare , come fa il moto della 
voiontà.Per quefto tardare adunque cRc 
fa nell’huomo l’appetito fenfualc per 
vnpoco di tempo, pcnfal’huomo che 
quel defiderio , quell’atto di cflb appeti- 
to fenfiiale fia defiderio & atto della vo 
lontà , & nel vero non è, onde penfa me 
defimemente di peccare per certo 
non pecca, 

Vn*altro cflempio.Muouanfi due huo 
mini a cauallo a fare vna carriera wfie- 
me , & vno cìelli due caualli fia tanto 
gentile di bocca ,che fub»'io obcdtlcaal 
treno,l*a!uo fia di tanto mala bocca che 
à forza di molte sbrigliate celli dal corre 
re, & fi fermi del tutto. Non ha dubbio, 
che mouendofi a correre di compagnia , 
come ho detto, fé amendue cominciano 
pur di compagnia à tirare le redini per- 
che li caualli fi fermino , quel della buo- 
na bocca, fubito fi fermerà, & quel della 
cattiua tuttauia anderà correndo , ò trot- 
tando , ò galoppando fin che finalmcuté 
fi fermerà a forza di sbrigliate . 

Cofi , pofto che fia il cibo che io Hòr 
detto dinanzi a vn’huomo , eccoti chte 
la volontà & l’appetito fenfuale fi uiuo 
uonoinfiemeà volerlo & defiderarlo. . 
In quefto comparifce la ragione & tira 
la briglia alla volontà , mettendogli iti* 
nanzi Teficr peccato il mangiarne , on- 
de la volontà fiibito fi ritira , & ceda di 

piu 


Turificatorc 

piu volere • Ma con tutto ciò l’appetito 
fcnlùale tuttauia rclla nel Ilio moro 3 fe- 
euitando di volere, & defiderare quel ci 
bo, fé ben non con tanta volontà , come 
fece dal principio,finchepofandofi à po 
co à poco celfa del tutto . Et per quella 
caufa auuienc , che nel refiftere che in 
quello effetto fa la volontà nortra alla 
tentatione del fuo peccato, & nella indi 
natione , che ci ha l’appetito fcnfuale , lì 
crede i’huomo di peccare , penfando 
che quella fenfuile indinatione che fen 
te , Ha conlcnfo della volontà / 5c 
non è. 

L’altro inganno, che io dilli che ci 
può eiTeie,è,che 1 huomo confonde il tc 
mere col volere . Pcrciochc vedendo 
infe Ile (To che tcmedihaucrc a pecca* 
re.penfa che quello Ila vn voler peccare, ’ 
Se nondimeno è molto differente l’vno 
dall’altro . Anzi è vnbuon legno di non 
voler peccare in chi molto teme di pec- 
care: Perche nel peccare 11 richiede il 
confenfo , & nelTuno confente fe non in 
cola, che gli piace 3 Se quel che piace 
piu torto fi defidera che fi teme,,. Et coll 
il non volere 3 che vengano le ter.tationi 
è vna maniera di refiftere loro . Ancho- 
ra che io non intendo di voler dire che 
non fi compatifca il temer di peccare Se 
inficine voler peccare , che ben poflòno 
Ilare congiunti; ma dico ben e,che alme- 
no 
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no in tal voler peccai e non c tanto intcn 
fo ò perfetto quanto è quando non fi 
teme . Onde in qucfto cafo fono diffe 
renti gli fiiopolofì , & li larghi di con 
fc lentia . Percioche gli fcropolofi pen- 
dano comrtiunemcntc che il temer di pcc 
care ila vn voler peccate., & li molto lar- 
ghi penfano che col dir nella fua mcn 
tc> che tengono propofuo & volontà di 
non peccare, che per quefto già fia in lo 
ro la volontà pei letta di non voler pec- 
care . 

Effe mi fufle dimandato che regola 
fi ha da tenere per conofiere quando to' 
miamo di pcccarc.che temendo volemo 
ò non volemo peccare . Foiche circa 
quefto ci potano i n tanti modi inganna 
re. Rifpondo che per conofcerc che vno 
teme di peccare & non yuoI peccare , 
d i quefto ci può eflcre vn grande argo- 
mento di veder che fa ogni colà poflibi 
Jc , o almeno vfa gran.follccitudine per 
non calcare in peccato . Mi dichiaro con 
quefto eflempio . Giuoca vn’huomo a 
fiacchi , o a qual fi vogliaci tro giuoco , 
& perde tante volte , che per il difpiace- 
re , che fente di tanto perdere , lafcia fi- 
nalmente di giuocai e , accade poi» che 
vien follecitato & importunato che tor- 
ni a gìuocar piu,& tornaci . Coftui non 
lafcia la paura ch*egli ha di perdere , an- 
zi tuttauia teme che perdei à » ma fé fufi 
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fe dimandato fe vuol pèrdere , direbbe 
di nò . Et che non habbia volontà di per 
derc, a nelTuno altro fegnale potemo co 
nofcerlojfc non in vedere che fà ogni co 
fa posfìbile , ò almeno pongran cura per 
Vincere . Ma fc per cafo vlcilTe di fe , & 
non attendere al giuoco,parlando ò ve- 
ro attendendo ad altre co fc fuor di giuo 
'co, diremmo che quello huotnoha vo 
glia, di perdere , per la poca cura Se dili- 

f enza che via nel giuoco . Di quello mo 
o lì può conofcere quando volerne* ò 
non volemo peccare,cioè,fc facemo tut- 
to quel che poterne, ò almeno fe ci affa- 
ticamo alfai , fuggendo le occalìoni per 
non offendere Dio . Et coli fe vno teme 
di peccare, & llando m quella paufa non 
fugge le occalìoni che altra volta l’han- 
r o fitto peccare » di colini lì ha da crede 
ic > che benché tenta di peccare & non 
vuoi lcuar via Se fuggirle caufe,Sc le oc- 
calìoni, che può fuggire, alPhoraragio- 
neuolmente lì può fofpettare Se anche 
credere che teme inlìeme Se vuol pec* 
care . 

; L’altra conditoine della conttitione è 
che il penitente habbia volontà di con - 
feflàrei fuoi peccati al confelforc , che 
tenga autorità Se {ufficiente Icientia per 
vdire la fua confeslìonc . Et perche Dio 
gli li perdoni balla , prefùppofla iacon- 
tritionc « di hauer proposto di confef- 
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farìi quando la eluda il comanda 3 che c 
vna volta l’anno, pur che llia fano & fuo 
ra di pericolo di morte . Et anebora che 
Ila molto laudabile & Tanta cofa il con- 
fettarli fubito che l’huomo ha peccato , 
non è pero obligato à ciò /otto pena di 
peccato mortale , eccettuati li cali, eh? fi 
diranno nell’altro trattato. Ma.come ho 
detto.il confettarli fubito, & molte vol- 
te l’anno è cofa molto laudabile & fan 
ta , aftìcurandofene pei ciò molto la falli 
te del Chrilliano. 

• L’altra conditione è di hauer propoli 
to di fatisfare per li fuoi peccati, che è di 
hauer volontà di fare la p enitenza impo 
ftagìi dal confelTore . 

Dicono alcuni, chea far quella peni- 
tenza non ci è obligo di peccato morta 
le, ma che fe non fi fà in quello mondo, 
conuerrà farli 111 puigatorio. Di che io 
duo m altro luogo , ma qui dico , che le 
parliamo della penitenza data nella con 
fesfione,chc il Chrilliano è obligato a 
fare vna volta l’annoj ci è l’obligo di far 
la fotro pena di peccato mortale , dicen- 
do il capitolo. Omnis vtriufq; fexus.&c. 
che il penitente debba compire la peni- 
tenza j che il confcflore gli impone . Ma 
fc parliamo della penitenza data nella 
confcsfione.chc l'huomo fajper Tua deuo 
tione , non farà peccato mortale il la* 
feiar di compirla , faluo che non fi la- 

feiafle 
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fciafie per difprezzo . Si doturà pero Pa- 
gare in purgatorio , ma fappia ognuno 
che molto maggior fatica & dolore (aia 
il farla penitenza di là, che di qua. 

Confidcratione Vndccima , 

P Oi che fi è trattato della contritio- 
ne,ci retta a parlare della attritione. 
Et dico che la attritionc è vn dolore in- 
perfetto delli propri] peccati pallàti . Di 
modo che è differente dalla contritione 
nell’eflere dolore imperfetto. Da quello 
fi caua,che non hauendo l’huomo dolo 
rene poco , ne molto de fùoi peccati , 
non ha attritione, nè contri tione a nelqual 
cafo n on può , nè deue e fiere afioluto » 
anchora che fi polla afcoltare la fua con 
fcflfione . Perche alcuna volta accade , 
che ò pei le parole del confefiore , ò per 
virtù della obedienza che fi pretta alla 
Chiefa nel confefi'are i peccati, & per la * 
mifericordia di Dio neU’atto della con- 
fesfionè fi acquifta il dono , & la virtù 
della contri rio ne,perlaqual e, fc non ci è 
altro impedimento , non fi deue negare 
la afifolutione a nettuno . 

Ci retta hora da vedere fc può effere 
afioluto chi ha la attritione fola . Alche 
dico , che la attritione puòefièréin tre 
modùperche nella perfettione del dolo 

re 
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re fi trouano tre maniere , o differentic . 
V 7 na è quando aiU’huomo difpiace di ha- 
uer peccato , ma enea il Futuro non ha 
propofito alcuno : Voglio dire che non 
• viene in confiderai ione Fe per lo auem- 
re pcccara , ò non peccala , perche norf 
pcnFa Fc non al paflà-o & duolFene L’al 
tra maniera c quando i’huomo fi duole > 
del paflato , & propone di non peccar 
piu, impero lo Fa con tepidezza ,& non 
con penfierc di leuar via le occafioni,che 
gli polTono eflcr cauFa di tornare a pecca 
re , vedendo matfime che Fc non le leua 
gli Farà difficile di guardai fi dal peccato. 
La terza c , quando fi duole del pafiato 
con pi opofito Ji nò peccar piu, & di Fug 
gir le otcafioni. Imperò tutto quello fa 
con debole volonrà ìk con tepido propo 
filo. Dico che nel primo di quelli tre cali 
non deue il peccatore edere alfolttro , Fe 
primanon è auuilato & dimandato'Fc ha 
p opofiro di non peccar piu , & quando 
ciò proponga , fi deue atìòluere nel mo 
do che dirò nel terzo caFo . 

Nel fecondo fi deue guardare le può 
legare le occafioni , ò nò . Se non lira 
lecito lo allòluerlo,pioponendo però di 
non peccare , & di fare perciò tutto quel 
che farà in fuo potete, onero può il con 
Fefl'ore differirgli l’alìòlutione, Fe in que 
fia dilatione non fi cone pencolo , ne| 
che fi deue haucr riguardo alla diFpofi. 
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tione del penitente . Ma feleoccafioù 
fono grandi talmente che fi pofla coni et 
turareche farà d:ffi culrà a fuperarle, & fi 
poflbno leuarc fenza fcandalo Se fenza 
inconueniente fpirituale , in tal cafo il 
mio parere è, che il confeflbre in modo 
al cimo affolua il penitente fin che non 
leua le occafioni, & le occafioni fono co 
me a dire > Se vn*huomo hauefle mala 
compagnia in cafa fua ,ò douefle qual- 
che cofa , che contra la volontà de fiioi 
creditori , non la pagafle a tempo che è 
obligato,& altre limili cofe. La ragione 
è perche è argumento efficace Se fegnal 
manifefto di molto imperfetta volontà, 
& di poco defiderai e la fanità deli’ani- 
ma fua, poi che non fi vuol feruire di 
quei mezzi, che vede cflTcr neceflari j per 
]a fallite fua. r 

Di che fi può dare eiempio Se fimilitu 
dine in cafo della falute corporale , po- 
tendoli lagioneuolmente credere che po 
co defidera di fanarfi eflfendo infermo 
chi non vuol fare quel che il medico gli 
comanda, fapendo che fenza quello non 
può rifanarfi . Et fe il penitente drcefie al 
confefiòre . Io propongo di non peccar 
piu Se di Ieuar via le occafioni , che circa 
quello mi polfono efier nociuc,può il co 
felTore rifondergli , Vedi fratello, ben 
credo che bora potiate liaucr Quella vo- 
lontà , Impero io non la'cio tuttauia di 

credere 
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credere che cotella volontà vi.fi potrà 
mutare* poi che altra volta vi fi e muta- 
ta , Scin altri fi e veduto molto Ipcf 
fomutaifidc buoni propofiti * & per 
non (lare iu quella paura , io non vi vo- 
glio aflolucrc : fin che noti leuate via le 
occafioni 3 poi che potete 

Nel terzo cafo il penitente deuc ede- 
re afl'oluto * anchora che la dispofitione 
fia imperfetta . Perche, come ho detto, 
accade molte volte, che andandoti peni 
teme con attritionc alPeflercitio della 
confe flìone* fe ne torna contrito , & le- 
uaflènc con perfetto dolore deluoipc c- 
ca ti . 


Conjideratiotte Duodecima, ■■■■% 

Q Vi fi ha da rmrarecofiderando mol 
1 o quel che fi e detto/ c cofa peri- 
coioia di afpcttar di far penitenza nel-, 
Phor.i della morte * cflendo cofà molto, 
difficile , chevna perfona tutto il tem 
po ò la maggior parte della vita dia dia 
iommerfo nclli viti j,& peccati, & quali 
fenzamai ricordarli di Dio*fin che arri- 
ua al punto della morte , & che veden- 
done l’hora,*fiibito fi conuerte » & che 
quella conu e rfione fia fatta per amor 
di Dio . Percioche par cofa facile da 
credere , che a quello ralcdifpiaccia di 
haucr peccato» & proponga di non pcc 

& cajr 


Turifìcaton 

far piu perche fi ucde uicino all’infief^ 
ito > la pena del quale teme affai per m 
chnatione d*un naturale amore,chc por 
ta a]fe fteffo . Ma che dall’altra banda 
ciò faccia per amor di Dio , Del quale 
molte poche uolte fi ricordò in tutto 
il tempo della Tua iiita , c diffidi cofa da 
credere » fc Dio non opera molto par 
ticolai mente, ò oon fa miracoli . Ma 
dichiaro per quello effempio . Poniamo 
cafochcun Signore habbia un fchiauo 
dal quale non fia pnnto amato » ana 
chemai non uoglia chedl Signore gli 
comandi colà alcuna , nè far cola cne 
gli piaccia » Se che non attenda ad al 
ito che andare a fpaffo , Se far ciò che 

f li pare » mangiando bcuendo, giuocan 
o,3c non filmando punto punto il pa- 
drone ,anzi fugendo di cafa » & rubando 
!o quanto piu può . Et dall’altra banda 
quel Signore fufie tanto buono, che a- 
nidK quello fchnuo , fi affaricafle di 
fare che fiiffc uirtuofo , Se perciò tutta 
uia lo traile bene . Ma poniamo poi ca \- 
fo che il Sigeore per tanti deferuitii Se di 
fpiaccri, finalmente comandaffe che fuf- 
fc prefo Se battuto afpramente, & iu que 
fio lo fchiauo gli dicefiè » dèh Signore 
Vofira Signoria habbia mifericordia di 
me non mi faccia piu battere, che mi duo • 
le finoal l'anima di haueda dcferuita , Se 
le prom tto che per l'auuenire io la fer- 
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Giro molto bene & fDelmente » fiè mai 
più farò cola, che le difpiaccia. Se appref 
fo il Signo: e gli dimandale , Dimmi 
la uerità che io ti perdonerò , coietto 
buon propofito che hai di feruirmi,3c co _ 
tetto dolore,che mottri di hauermi de- 
feruitto,nalce egli dal dolore delle batti 
ture che ti fi danno , o che dubiti, che ti 
fìan date maggiori , ò pur nafee dall’ap 
more, amore, che mi porti ?a quetto li 
fpondclVe lo fchiauo. Signore dal amore 
che io ui porto .Certa cofa , c che po- 
trobbe dire il signore , cotefta £ una bu 
già . Come hai fatto a potermi amar co 
11 pretto . Donde mene cotefto tuo amo 
re al tempo delle battiture in capo a tren 
ta anni pattati che 10 ti tengo in cala, che 
mai non hai uoluto ne uedermi.inè uditi 
mi , anzi Tempre mi hai portato odio * 
Tempre mi fei ftato nemico, nè mai ho uc 
dato in te fegno alcuno di amore , & ho 
ra dici che mi poni amore , che in tutto 
quetto tempo pattato che ti ho fatto be- 
ne , che ti ho ho trattato bene , mai me . 
ne porratti ,& hora che io ti cattigo>& co 
mando che fii battuto & fi ufta to, dici , . 
che cominci a uolcrmi bene ch.Dategli 
a cotctto fallo bugiardo»dn à il Signore» .■ 
Tuoi fc. ui jori , & non fenza molta ra- ; 
gione. 

Dunque per amore, Se riucrcnifo di « 
Dìo . N. S. auertifea a quetto i’huomo 
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fpenfierato , Se feordato di Dio , Se di fe 
medefimó,& non fi inganni con dire, al 
tempo della morte io farò penitenza. 
Percioche communemcnte Se humana- 
mente parlando, et cfaminando la no- 
ftra propria debolezza , quafi tanta diffì 
cultà Tara al tempo della morte, il poter 
amare Dio da douero , quanto farebbe 
nello Ichiauo.che detto habbiamo. 

Ma fe pure per cafo chi tutta la vita 
fua fufie fiato in peccato mortale , fi ri 
ducette cofi al punto della morte, non fi 
difperi per quefto , et non fi diffidi della 
fua faluatione .anzi pur in quel tempo 
habbia grandisfima confidenza in Djo, 
et deli deri, et voglia pentirli da buòn 
fenno , che fc ben quando Thuomo é fta 
to in tutta, o quafi in tutta la fua vita 
mondano et cattiuo, à diffidi cofa che fi 
conuerta a Dio per amor di Dio , e però 
alla fin possìbile , perche la volontà e li 
bera,et fi può fubito mutare.Bt N.S.Dio 
fuole foccorrere al tempo della mag- 
gior necesfità . Imperò in cofa, che tanto 
impoi ta , fi ha da procurare la maggior 
ficurezza. 

Se vn'huomo , che futtc ingiuriato da 
Vn*altro,gIi portafle odio venti òtrcti 
taanni,afpettando tempo et luogo di 
Vcciderlo , et finalmente a capo del def 
to tempo incontrandoli con eflb, non fo 
lo non lo potcllc ammazzare » ma fulTe 
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da lui ferito a morte , fetwa fu a Icfione 
alcuna. Et fe queftoiiuomo vedendoli 
al fermo ridotto al termine di morire , 
dimandale la confezione , de fi dolcflc 
del fuo peccato , non fenza gran ragio 
ne lì potrebbe temere che quella con» 
uerfionc fu (Te caufata piu dal timore 
della morte 3 che dall'amore di Dio. Et 
fe pur fi caufafle dall'amor di Dio, com 
munemente parlando , farebbe con dif- 
ficoltà . Imperò aftolutamente posfibile 
cofa è « che come fi c già dettogli conucr 
ta da douero a Dio > de principalmente 
per amor fuo 3 Se anche per liberarli dal- 
l'inferno . Però quel che io ho detto , e 
flato per leuare di pencolo coloro » che 
fon [ani et gagliardi 3 et hanno tempo 
di far penitenza de loro peccati , et fa- 
lciarli prima che efeano di quello mon 
do, et molto tempo prima . Ma chi coni 
munemente viuc bene , et fàfua peni- 
tenza , ftudiandofi mentre che eiuiue 
di non peccar mortalmente , anchora 
che alcuna volta pecchi .ftàingran con 
fidenza della fua faluatione . Non altra 
mente che fe vn figliuolo amafTe molto 
il padre fuo , onde Tempre hauefic cura 
di vedere di che fi diletta per metterlo, 
in opera . Et dall'altro laro il padre a- 
mafic lui , et dicefTegli . Guarda figliuo- 
lo , io ti darò tempre quanto mi diman 
di | et quanto ti farà bi fogno, ma anner- 
ii 3 U 


Turificatore 

si che non mi robbi niente.Se poi per ca 
/o qualche uolta gli togliere alcun qua* 
trino,non Thauerebbclpiu toft* tolto* 
che gii difpiacerebbe , coli per il buono 
propofito che hauea di obedire, & non 
difpiaccrc al padre , come per nederé 
di haucr mal fatto , C< di elici c flato mal 
accorto con un padre., che tanto gli uol 
bene 3 & che tanto fa per lui. Hot fé da tal 
confìderationc nafcefle nel figlinolo un 
gran dolore Se difpiaccrc di hauer fimo 
contra la ualomn del padre A propone/ 
fc dinon Io offender mai piu , quello 
dolore dell'errore fitto , & propofito 
di non Io fai piu y nafeert bbc da]l*.imo 
xe , che porta al padte . Cefi jmej uicne 
all i uii tuoG^ Se dediti alle buone opere, 
pcicioche fc pere afo peccano, fàcilmen 
te fi pentono * & propongono di piu 
non peccare , quello fanno per amor 
di Dio,confiderando quanto fia noftro 
benigno padre > quanto ci ami,& quanti 
beneficaci ha fatti, & farà , fe faremo 
noi quelli che efTer douemo . Hór tor 
nandoalla propella confìderationc , di 
co che ogni Chiiftiane* che uuol efier 
certo della fua faluatione , cominci la 
penitenza , 5c Ja buona una al debito té 
po . Nelqual propofito dice Santo Ago 
(fino , a chi ci dimanda penitenza al tem 
po della morre, dargliela debbiamo. ma 
jion gli dai cmo coli la certezza, o ficur • 
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irà, che fi habbia da (aiutare . Nè queito 
difètto s’intende che uenghi dalla banda 
del faci amento, ma dalla indifpofitionc, 
che fi teme che fia dalla banda del penitc 
tc, parendo che non fi conuerra a Dio 
come deue . Dico che fi deuc i’huomo 
appighareal certo, & lafciare l’incer- 
to . Et Santo Agoftino fa dubbio in 
quel che afpctta di far peni tenda al pun 
to della morte , non fi rifoluendo fe li 
peccali lafcia lui ,0 £gli i peccati . La 
maggior ceitczza che i’huomo polla ha 
nere del ben morire , fi el ben tuuere , & 
il communc camino della gloria e la 
nuora una. che le pur alcuno uiue ma- 
le , &.muoi bene , quello è un fpccial 
puuilrgio, & un camino che pochi ci 
iranno . Nè ecofa ben intefa il la/ciar la 
ma cena &commune,per quella che 
può falitc . Pcicioche ben non man 
ca mai la gloria a chi efee di quello mon 
do in grafia di Dio.il dubio fià fe afpct 
tandola al tempo della morte , la pp 
tra facilmente hauerc ,, Onde per il. 
dubbio che ci nafee dalla difficultà del- 
la cola , è bene che ciafcuno fi picpaii 
a tempo . Ma mi potiebbc dire alcuno 
che fi è pur trouato chi è uifiò male tut • 
to il tempo della fua uita & , poi mor— 
tobene , & accaduto che alcune per 
fonc tenute per fante fi fono gittate in 
Riunii, &alcunefenc fono impiccate, 
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Alche ri/pondo efTer posfibile , che fia 
alcuna volta accaduto , che fi fiano veda 
te perfone, che in publico , & quanto al- 
l’apparcnza citeriore, fono ville bene 8t 
fanramente , & poi han fatto mala fine : 3 
permettendolo Dio per alcuni peccati 
lègrcti, che gli huomini non ne poflono 
dar giudicio . Imperò io per me fermai 
mente credo, che non fù,nc farà mai al 
cunoj che intcriormente & cfteriomien 
te,in fecreto,& in publico fuflc villóso ui 
ua bene fino al tempo della morte , che 
morific, o muoia male , o fi dannafle , o 
danni/Et confeguentemente credo , che 
trellun di buona vita fia [mai morto ma* 
le,buttandofi in fiume, o app'ccandofì,o 
in qual fi fia altro modo limile . Et dico 
che quando pur ciò accadclTc /dubitarci 
che fimil perfona hauefie coli ben viflo 
in fecrcto, come in palefc , oucro crede 
rci,& terrei per certo , che Ce fi impiccaf 
fe farebbe per hauer forfè perduto il giu 
dicio, & trouandofi coli fuor di fe , non 
pcccarebbc,nè farebbe dannato, permct 
te però Dioiche fàccia quell'opera , che 
pare,8c c peccato, per alcun fine occulto 
9 . noi altri . come farebbe a dire , perche 
coloro che fanno buone opere non inlu 
perbifeano, o non credano di hauerle da 
le ltesfi,o per altri cali rifeiuati nel fecrc 
to giudicio di Dio . Ben concedo il con- 
trailo, & dico, che accade , che altri,viuc 
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ràmale,& morirà bene,ma poche volte; 
come fi vidde chiaro nel buon ladrone * 
imperò quella è fpetial grafia di Dioj 
che a pochi la concede.Et c pur cofa (Ira 
na a vedere,che molti huomini fi Terno 
no deirefiempto del ladron buono, per 
occafionc di negligere, & non curar putì 
to quel che importa alla falure loro , & 
l'eflempio di molti dannati, che fono al- 
l’i nfcrnof 5 per hauer lafciato di far peni 
tenzara tempo , non batti a fuegliarnc 
ben pochij acci oche figgano la conditio 
nc di quel perpetuamente infelice (lato • 

Confideratione Tcr\*decimà, 


Vando , chi vuol conuertiifi a Dio 
far penitenza de Tuoi peccati, 
fi trouaflè tepido neiramor di fua duii 
na Maeftà , deue procurare di penfar co- 
le , che l’incitino & inducano ad airiar 
la . Et perche in quello mondo non po 
tiamo vedere la grandezza di Dio,nc 
la bontà, nè le fueperfettioni , come in 
lui fono , è ben fatto, che le creature , le 
quali hanno fentimento & intelletto , 
come fono gli huomini , fi leuino da ter 
ra fic inalzino fopra ogni fenfo a peittà 
re la fomma grandezza di Dio,& la bon 
tà ,8tlc perle ttioni che fono in lui io 

D y unto 
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(tanto fommo grado,chc non ci è crcatu * 
ra, laquale uedendolo chiaramente non 
fuffe necesfitata ad amarlo fopra tutte 
le eofe.Et effondo Dio cofi fommamen- 
tc buono, 5c in ogni perfezione perfet- 
tisfimo.noi altri &<©gnirational creatu- 
ta farebbe in òbligo di amarlo fopra o- 
gni cola creata , de che ci polla creare , 
ancora che fua maeftà dluina efprelfa- 
mente non ce lo domandale . Hor 
di molte confiderationi.che fi poflòno 
fare per prouocarci dtinfitarci ad amare 
Dio,nè dirò qui alcuna. 

L’huomoche a Dio fi vuol conuerti- 
rc,deuc affaticarli & ftudiarc di piopor- 
felo innanzi a gli occhi dell’intelletto 
per ultimo fine 6c fommo ben fuo . Et 
quello hauerlo cofi per ultimo fine , non 
è altro che hauerlo per una pegola dpi 
fuo amore, de’ fuoi penfieriydelle paro- 
le , de delle opere . Deue appreflo 
quello huorao regolare l*amorc,che pri 
ma portaua alle creature,& temperarlo 
di manieratile per lo ìni.anzi non le ami 
piu che Dio, anzi cominci ad amarle per 
amor fuo , fe piima hauefle fatto altra 
mente . Et per muouere la uolontà fua 
a quello 3 deue nella piu alca parie del 
fuo intelletto contemplar quella cofa» 
che piu ama , & uedià che non l’amfle. 
non perche uede , che in efi'a rifplcndo- 
no alcune prelezioni > che gli aggi ada- 
tto 
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* o,o che fiano grandi come gli paiono* 
oche fiano minoii . Poi uada co mena 
p landò piu innanzi,& uedrà che ogni co 
fa perfetta, inquanto è perfetta, è limile 
à Dio . Et anfi farà argomento di quanto 
fi a meglio amat Dio. Et fe l’huomo con 
fide» aia piu oltre , ucdtà thè tra le per 
fedoni ,che fono nelle creature , Se quel 
Jc che fono in Dio, ci è maggior differen 
tia , che era il corpo St l'ombra , maggio 
re che tra il uiuo& il dipinto, ,& il fi- 
nito & Tinfinito.Dunque dimmi huomo 
poi che tanto.ti inuita J’ojnbra ad amar 
fe, perche non ti sfoi za la luce a cercar 
fe . Se cau/àno.in te tanta ammirétione 
.quelle opere v che pcrftupidezza,& grò f 
fezza del iubjeto doue fi iauororono,nò 
fi fono potuto far con la pcrfettione che 
hanno nell*efimplare,di donde fi fono 
caviate .. Come non redi fuor di tc 
contemplando la belczza , & la perfet- 
tione ,che le medefime opeie haueian 
no'nell’cflemplare di donde fi cauoro 
no . Qual huomo farà nel mondo, 
al quale piacendo una bella figura ri- 
tratta pel naturale di una pedona , non 
piaccia piu la medefima perfòna. Hor 
fc tutte le creature rationali fono ritrat 
ti della mano di Do, fatti a fimilitudi 
ne di fe fteflo , perche l’huomo non ama 
piu Dio , che i Tuoi utraiti . Ft fc l’huo* 
Jno con urna cui a ama quelle cofc . che 
• 06 a com 
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a comparati on e dell'anima fua, altro nò 
hanno di buono, che Peffer defideratc 
dall’ huomo,perchc non amerà Dio, ler> 
za ìlqualc non ci è bene alcuno, & ilqua 
le creò quelle limili cofe per il medesi- 
mo huomo.Perche,fe peni! bene,lì fà co- 
li gran corno di vna cola delidcrata pri 
ma che li habòia , che hayutala poi lì Ili 
ma poco o niente ^ Sai perche > Perche 
quella cola prima che lì poffcdelfeha- 
uea in fé quella forza di poter per la fua 
alfentia , o carentia , che dir vogliamo * 
muouere il tuo defiderio , o volontà con 
apparenza di bene piubugiardo , che ue 
ro. Ma poi che fi ha, Se lì pollcdc , man 
ca il defiderio,& mancando il defideno* 
manca il valore & forza del la iftclTa co 
la , laquale poi mancando in lei quella 
forzagli ftima poco, & {limandoli poco-, 
fi tiene per quel che e Ila è. 

Nafce anchora quello difprezzo dal- 
l’efier la cofa polfcduta piu conofciuta , 
che quando non fi ha . Percioche la co là 
polfedutafiadopera.fi maneggia, fi tra* 
ta> fi pruoua , Se adoprata /maneggiata, 
trattata Se prouata , fcuopre i fuoidifet 
xi, che prima non erano conofciuti . On 
de la volontà ne fà affai manco cafo che 
prima . Da tutto quello argomentiamo 
inquanto poefl pregio fi han datenere 
quelle cole , che habbiamo da lafciare a 
noftr o mal grado. Et poi che coli è,pcr- 
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«he r.on amarono noi fopra tutte le co 
fc chi non cederà mai di edere , nè di ca 
ftigarci con eterna pena in inferno fe 
rei faremo 3 nè di farci grati e infinite fc 
faremo buoni ? Dimandoti le tu fai tan- 
to dima di efi'er fauorico di vna crea^ir 
ra , laquale fauorendoti in vna cofa non 
ti vuol fauorire in tutte , & fc vuole in 
tutte non può, & fe in tutte vuole & può 
( che c imponìbile ) non potrà in ogni 
luogo , & in ogni tempo : perche non fa- 
rai piu dima di edere amato da chi tì 
può faucrire in più cofc,che tu non puoi 
nè conofcere , ne pcnfare,nè defiderarc, 
nè dimandare , & ciò può in ogni luogo 
fare j & in ogni tempo ? mettiti innanzi 
a gli occhi quedo efempio „ Che fe tu 
fùdi gentilhuomo dell’Imperatore * il 1 
quale non hauede altro che vna figlruo 
la » dalla quale tu fusfi tanto amato » & 
fauorito fuo , che menade ifmanie per 
tc*non capcrcfti nella pelle di ali egrcz 
za , & parrebbeti che non fude al mon- 
do nediino/chc teco fi potedè aggua 
gliare ì llmaginati poi di trottarti fola 
in un campo fra deferti monti , lènza là 
per doue andare , hauendo finamto il 
camino . • Et confiderà che fc iui ti muo 
ri di fetc , quanto poco ti giouerà, che di 
mandi da bcro alla tua innamorata . Se 
di fame,dimandàdogli da màgiare* fe dì 
freddo, che tiproueggadi yedimenti > 
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tic di caldo, che #u prouegga di frefeo ,Sc 
fe iui ti muori, dimandagli che faccia in 
inodorile tu non uadi ail’inferno.O cc 
cita mondana,o uanità del mondo, o mi 
feii mortali quanto fono ingannati quei 
che feguor o il módo,& come fe li uran 
dietro affàturati li tre nemici. Dico coli, 
perche realmcate coll, ci trouiamo in\ 
quello flato tra l'amor di Dio , & delle 
aeatureDitcmi. Se chihauefle una mo- 
glie uirtuofa.fauiajnobile ricca ,& appref 
lo molto bella, & che abbandonata lei* 
lì innamoialfc di un'altra donna molto 
brutta , & lenza alcuna delle uii tu,3c qua 
lità dell'altra, non lì direbbe che quello 
non lullc altramente ;poifìbiie,fe nó che 
quel tale fulTe affiturato.’Hor di quella 
maniera il mondo, il Demonio, de la 
nof r.i propria .carne ci tira prigioni atto 
niti fuur di lenno,& fuor di giuditio , de. 
séza pur una (cintila di chiara cognitione 
hauei e, poi vhc laiciamo di amare quella 
cterna bòtà 5c amnnrabii e bellezza di. 
Dio, per abba/làrc ia colà tanto infirma», 
come fono le creature di quello mondo • 
.temporale. 

iConJideratme Quartadeàmc. 

V N'altra.cofachc ci puomoucre ad 
amare Dio.c la breuita di quella ui 
i'acinità dcli'altra>oin fommobene 

lioi. 
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in Tornino rralc . C he le ben la uira • 
.che qui meniamo filile unta un palTarem 
po , un folazzo , & una ìictcatione fo-o 
pet la /ua bicuuà..& perche non fi calia 
fruttò alcuno de Tuoi uani piaceri non do 
ueremo (limarla , Se ammirarla muffirne 
e (Tendo anche la uita humana tanto pie- 
na di rrauagli , $t di mifciie in tuteo quel 
tempo che dura,3c ji tcauagli fon * ami » 
che in quello genere noi .ci.uiniamo piu 
affitti, & pi-u ttauagliati de gli animali 
irationah.Perciqche fubito che l’huomp 
nafce,cominciaa.piangcre,& nel piogief 
fo della uita, il freddo Jo.dj(lempia,ilcal 
do Pafliggedl fòco ral>juccia 3 la terra lo 
4 rauaglia , 1 'infamità ' Pindehòhfce 3 il 
timoi e lo combatteva pouertà la tormen 
ta, le ricchezze loi;o mettono in penficie 
la uita gli e breue A & lamorte «li è ui- 
cina.Onde fi conclude , dic e molto 
g« ande l’inganno 5c cecità di coloro che 
troppo fi attaccano a quella uita a confi 
derando >come fi è detto /labreuità , la 
uanità , & gli denti „che ,ci .fono . Fi- 
nalmente ciedo.io.chefì fia , che uoglia 
confi dcrare tutta lafua uita pallata , tro 
uerachc tutti i Tuoi piaceri non fanno 
la decima parte de i trauagli , che ci ha 
patiti. 

Et.fi può fommarc labreuità della gì 
ta nodra >fe propriamente uita fi .può 
c hiamarc , facendo quello conto 3 & prì 

ma 
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ma cauandone tutto quel tempo che doi* 
miamo , tutto quel che diamo fenza 
ufo di ragione . Per tutto il tempo che 
fiamo infermi, & tutto quel che ucrfia- 
mo in difpiaceri,& trauagli,poi che non 
parche fi debbia chiamar uita , quella 
che fi mena con le dette male circondari 
tie, & da quello conto uedremo che di 
nouanta anni che altri uiua coli , appena 
gliene r ella la decima parte , che fia da 
ta di perfetto tipo fo & contento . Hor 
per noue anni buoni in quedo mondo 
di nouanta , che ci diamo di cattiui , uo— 
gliamonoi perdere infiniti anni del ripo 
foneH’ahro? 

Deuc medefimamente Phuomo confi 
derare la morte temporale, & eterna. 

Quanto alla temporalei, la confidera- 
tione ha da efler molto grande , & cffica 
ce motiuo , & Iprone al Chriftiano a efi- 
fcr uirtuofo,&non fenza gran ragione 
poi che fu alli filofofi paffa tinche non ha 
ucdno la cognitione^ne noi altri habbia 
mo , onde elfi ne teme uano di gran pe- 
na per eder rei , come temiamo noi , ne. 
haueano fperanza di una tal gloria , qua* 
le fperiamo noi’, & pure h ebbero in tan 
to pregio queda confi deratione » chè 
Platone diceua , che la uera filofofiac 
la continua meditatione della morte. 

Onde fan Hieronimo dice , che facil 
mente difprezza quelle cofe tranfitor- 

rie 
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ile chi Tempre penià alla morte 
Tcrò e di grande vtilc à quedoil veder 
morire altri . Coli douerebbe l’huomo 
apoda tronarfi a veder morire quanti 
poreflc , parlo però principalmente di 
«juei che muoiono per infirmitade. Gran 
colà è il veder morire un*huomo ehe 
pur dianzi era frefeo, forte , vigor ofo, 
in tutta perfettione « colorito > con tut- 
ti i Tuoi membri proportionatamentc 
compattati 3 & apprettandoli alla morte* 
vederlo poi mutato di colore , fard gial 
lo,co i labbri neri , con gli occhi rien- 
trati j le ciglia alzate * ìlnafo affilatogli 
petto battente , la lingua grotta, la v<K 
ce rauca , i membri fenza forza- , Se tur •: 
to il corpo fatto vn lacco di terra ,lbl«fc 
mente coperto con vna molto debole Se 
delicata pelle • Se le donne ciré moke» 4 
41 tengon buone dalla fuperficie & co*~ 
fot del lor vifo 3 dalla .bianchezza def 
petto , dalla delicatezza & morbide*^' 
za delle loro mani , contcmplaflcro- d«fc> 
douero quel che detto habbiam© del-* 
Thuomo morto , ogni volta che lì uan-* 
no a conciare per parer better& fc ogni 
volta che li Ipeccniano , per belle che fi 
vedettero , penlàtter© che ha da venir 
tempo a nclquale fi hanno da vedere 
nella maniera già dettando io , che fc 
a queda conlìderationc (1 aggiungere 
un poco di chiara cogmtionc 3 perde- 
rebbe!» 
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rebbero per certo alcuna parte del pern- 
ii ere, che hanno in imbelletta rii , Et fà 
rebbe anche vn buono auifo, che quel- 
la donna > che fpecchiandofi,fi compia 
ce molto di vederli, con fiderà (Te/c Dio 
N. S. rcftcìà tenio contento della bellez 
ga deila animaiùaj comeiei fa di quella# 
del fuo corpo. 

Q cecità vana * ò vanita cieca di per 
(iòne, che per piacere al mondo con la 
bellezza eoipor aie , Jafdano di piacere 
al fuo creatore Dio con la fluttuale. 
Dotterebbero per certo tutte le donne 
bare quel che diflc vn filofc.fo , cioè 
«eòe -nel (pecchiarlì, che fa vna donna fc 
di vede bella quanto al corpo, proporu 
^hidiajtfàmcaifi di ella vntuofa efien 
3o la virtù bellezza dcll’anrraa . Oa 
de fi a poi tutta bella. Et fè fi vede brut 
ta* ftudtj medefmamcntè di elTer vir- 
t&òfà, per non efler del tutto brutta, con 
formandoli a quello che crede, come a 
quello piopofito dille vn’huomo, che 
non era della nodi a fede , ne credcua 
quel che dell’altra vita credemo no, ra 
gionee, che chi coli crede,cofi lo metta 
io opera. 

E medclìmrmente vtile appiedo a 
quello di contemplare la gran moltitu 
dine di ge nte, che è mona dall’hoia che 
Diocreò il mondo fino ad hoggi, & ve 
juxc alh particolari di. Oranti gentil 
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fmomini ; quante bdle donne , quanti 
mutici , quanti eccellenti ^uomini ino 
gni genere d*aiti & di (cientie , hanno i 
loto corpi conucrti ti inpoluere , & le 
anime fepolte nella obhuionc. Et come 
coti fono ftatij&, coti fonopaflatfconJa 
loto niv moria, come fé mai foderò fta- 
• ti. Nò poffo fatiarmi, nc finir mai di ma 
rauigliarmi,che gli huomini tauro poco 
credono di morire , chcetiandjp quei, 
che fono disfidati dai medici ^vedendoti 
ia morteinnanzi agli occhi, non pollo* 
no recarti a credere che venga per efli. 
No crede alcuno, onero molti pochi che 
hcibbiamo da morire fé nò coloro a quji 
li portano .odio, ouer.o de quali pendano 
di Jia^e^e . altiere Scredi JEt ferni dg. 

cede ,che .nojn.fi ttouerà peifcjiaaj npjp 
do, che.non ^à-ppia, A’nqn^r.ed^^lif^i 
.nere a morire, Rifpondo, che fé eoli c p 
tanto piu douemomarauigliarci , comp 
Zìa poflìbile, che pollano (lare intiero^ 
quelle due cofe tanto dilcrepanti l’una 
dall’altra , cioè , tanto poca cura Jk taiv 
ta gran negligenza rei viuc.r bene , co| 
credere che habbiamo da morire, 
fto fu aigomento che fece vn filofotp ■ 
ad Aleflandro.alquale dicendo tifo 
lclTandro , che gli dimandade qualche 
gratia, Dammi gli dille , y na lettera di 
tua mano , perlaquale mi facci libero 
dalia morte. Se quello potevo fare g|i 

fo£- 
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foggiunfe Aleflandro , me ne vaierei io 
per me. Dunque gli dilTe il filofofo , Tu. 
Tei mortai come io ? Et chiane dubita » 
rifpofe Alellàndro ? Allhora il filofofo 
gli replicò [dicendo 3 io non dubito che 
tu non li j mortale , ma dubito che non 
lo credi , perche ti veggio viucre come 
huomo ,che penfi di non hauere a mo 
rir mai . 

Medefimamente vn’altro filofofo per 
moli rare la bz euità di quella vita , fcriue 
in vn fuo libro vn^-imaginatione che heb 
bc di parergli di andare in viaggio*& tro 
uare vna gran pianura 3 nellaquale era 
già (lata vna eccellente città , dellaquale 
non relìaua altro che alcuni pezzi di mu 
ra vecchie certe anticaglie, coperte di 
ftcrco di vece Ili ,&che fermatoli a con- 
templare con gran hnarauiglia lo dato » 
nelqualc fi era trouata quella città , co- 
minciò a dire . Che è di te città infigne ? 
cke fi è fatto di quei Regi & Imperadq 
ri, che intc regnorno ?che c auuenuto 
delle Coniche in tc fi celcbrorno ? Do 
uè fono quei Duchi,quei Marchefi, quei 
Conti^Sc quei gran Signori , che in tc fio 
rii.nofChc tirella di quei piacerini quel 
le follenni fede ,che in te fi fecero ì Et 
dando il detto filofofo in quella imagi 
nationc,& animi rationc dice, che pateua 
che quelle mura vecchie gli rilpondclle 
ro dicendo 3 la marauiglia è di vedere tc 

huo- 
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huomo fauio à dimàdar quelle cofe,Co 
me ì Tu non fai che la Città , efie qui fo 
leua c flei c. Se la gente , che ci habitaua , 
fu temporale , Se cornei tale fé ne andò 
col tempo , Se che verrà anche tempo , 
che noi altri pezzi di mura, che qui re- 
miamo per memoria , non Ci faremo ? Et 
tornando al noftro proposito dico , che 
uedendo tutto il dì auuenire quanto fi 
è già detto,& altre cofe fimili , non pofc 
fo fé non concludere che ò ci manca per 
fetta fede , ò perfetto giudicio , come ai 
tra volta arguì il gran foldano a vn Chri 
diano, che gli predicaua la fede, di- 
chiarandogli la breuità di quella vita. 
Se la eternità delfaltra , ò in grandilfi 
ma gloria perii buoni, ò grandilfiina 
pena per li rei , & ciò fu , che hauendo il 
Chrilìiano finito di predicare , eflo Sol 
da no gli dimandò . Vediamo vn poco. 
Tutti li Chriftiani. credono quello che 
tu hai detto ? Il Chrilìiano diffc di fi, & 
il Soldano gli dimandò apprello . Tra 
uoi altri ccci nelfuno che rompa cotella 
legge? Si dilTe pure ilChrilliano,Rcplicò 
poi a quello il Soldano , Se coli e, io ui 
dico , che ò nefluno ha giudicio, ò non 
credete la vollra fede . Percioche non 
so come nellun di voi altri pofia pecca 
re > credendo quel che tu mi hai predica 
to . M a di rà perauen tura alcuno , eh e ci 
fono molthchc peccano & credono for . 
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marciente ,& io a quello rifpondo.che 
fc credono fermamente, non confidera- 
no. fcrm i mente quel che credono , che 
fe lo confideraflero , non crrarebeno 
tato alla cieca in quel che operano. Che 
gioua che altri creda, &;fappa molte co. 
fe, fe non le confiderà <5c vfa di loro qua 
do ne ha da fare?Di quello modojfc bei* 
pedono gli huomini che hanno da mo 
rire , non confiderano Ja mone: con ve- 
hementia ,nè con attcntione , quel che 
refia dopo lei. <5c quel che è piu da ma- 
rauigliarc & da piangerci , che ci fono 
alcuni , iquali tanto ficunrmente pecca- 
no, 5c mangiano. & beuono,& dormono 
& ridono A giuocano. Come fc hauefic 
fatta ogni necefiària prouifionc per non 
morire. Non altrimcnte che come chi 
habbia fatta vna gran ptouifionc di for- 
mano , di vino , di olio^, & di befliam< a 
ilquale vdendo dire che è careflia, di- 
manda quanto vale il frumento, 6cri(l 
pondendoglifijChe vale due, ò tre duca- 
ti, ò altro prezzo che fia grande, come 
chi non teme di circflia. per la gran pio 
uifior.e fatta da lui , dice al fuo lennto- 
fc, apparecchia , dammi da definare* 
Medefimamente ci fono molti , che di- 
cendoli loro il tale e rhorto. & il tale ho 
ra e portato a fottcrare , fi fanno legno 
di c>oce,diccndo con marauiglia Giefu , 
Giefu , c morto il ta;c? & di che e nioc. 
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lo? 8t dicendoti loro,di mal di fianchi, ò 
di altro male, rifpondono . ò Dio hab- 
. Sia Tanima Tua , Andiamo a mangiare , 
Quefti tali fono a punto come i colum- 
bi ò gli Homi jchefc quando fono in- 
ficine viene a tirar tra loro un balenie- 
re, de ad ammazzare uno di cflt , tutti 


glialtri fi léuano, 3c vanno vn poco fuo« 
lazzando, & poi Tubi to tornano a ftarfi 
in terra. Coti appunto fanno gli huomi 
nijNcll'vdirecne vnoemorto, finir-- 
bano vn poco nel penfàrci , ma poi fubi- 
to tornano a non le ne dar penfiere, co- 
me prima .& ci fono anche di quegli che 
hanno vdito dire di tantt morti ,“che in- 
uecchiati già ne gli anni,& nel li peccati, 
non fe ne curano punto, Se interuicn lo- 
ro come alli Homi vecchi , che Hanno 
co i giouani nel campanile , Pcrcioche 
quando il tecriftano Tuona la campana» 
i giouani fi leuano,& fuggono impauri- 
ti da quel liionos ma i vecchi, che già 
fanno quel che è, fi ftan fermi. Coli al- 
cuni giouanetti nel veder morire altri , 
fi conuerteno a Dio , & fi guardano di 
I offenderlo^ alcuni vecchi piu fi indù» 

I rifeono. Tornando dunque a propofi- • 
i to, dico, che con glande attentionc fi 
deue confiderare quale farà la moire 
eterna dopo la corporale , Se auuertir 
bene che farà tanto grande, & eccrffija 
1 la pen3, che in neflìm modo fi può da- 
re 
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re ad intendere. 

Conftderatmt decimaquint * . 

L ’Altro motiuo e diucderc l'amor 
grande che N. S. ci ha portato, Se ci 
porta, ilqualeci mette in grandiflimo 
obliso di molto intenfamente amarlo . 
la ◦mina Tua Maefta ci amò ab eterno, 
Et fé ben confideraffimo , vedcremmo, 
che fé creò l’huomo, la ragion fu l’amo 
re. Pcrcioche l’amor. che portò alla (ua 
medefima bontà fu ragione, per laquale 
crcalTc l'huomo , eome San Dionifio di 
ce, che l’amor diuino non permifeche 
Dio lì eflV lenza creare le creature . Et 
quanto alla elfentia, da Iddio,ali'nuo- 
mo l'clTerc (ùftantiale , cflendo l’huo- 
Hfio foftantia,& non accidente. Gli dà au 
cora quanto all’eficr della gratia , li mi- 
gliori accidenti, che dia a neflfuna altra 
creatura. Se quello lì verifica nell'anima 
del Rcdentor noftro . laquale ecce- 
de in gratia tuta* gli Angeli, Se il medefi 
mo fi verifica nell'anima della gloriofa* 
Vergine madre Maria, dopo quella di 
Gieftì Chrilìo. Et di qua fi fa argomen- 
to del grande amore , che ha portato* 
Ce porta N.S. Dio ai lignaggio humano* 
poi che tanti beni gli diede , che da e ili 
può l’huomo contemplare fc fteflo , Se 
daic far argomento della gran bontà 
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; di Dio, con laquale l’amò , Sedei fapcrc 
& poter Tuo , con liquali tanto ai tifici ofa 
mente locompofe Se formò , piouedcn- 
dogli di tutte le cofc ncccfiarie.Che colà 
_c a vedere la compofitione Se armonia 
che ha in fe il corpo humano ? Deue di 
piu contemplar t l’huomo il tempo che 
precedette la fua.concettione,che non ha 
uca efTcrc.Sc confiderare come poi N. S. 
Dio per Tua gran boptà gli diede l’eflere 
quanto all’anima & quanto al corpo ,'Sc 
benché di ciò fipolta attribuirla carila 
al padre, Se alla madre, non fù però qùe 
fio fc non fccondariamente , quanto al 
corpo , Se anche quefto poterne elfer cau 
fa ., il padre Se la madre l’hebbero dalla 
mano di Dio . Caufa Dio Se crea l'animai 
da fc folo. Perciochc tra'lc anime ratio- 
«ali de gli huomini Se le fenfitiue de gli 
altri animali jci è tra le altré quefta diffc- 
rentia , che ne gli altri animali f genitori 
loro hanno caufàlità quanto all’anima» 
& quanto al corpo,ma ne gli huomini Co 

10 quanto a| coipo. Mi dichiaro perqug 
fto efempio , Se dico , che è come fe uno 
eccellente dipintore uolelfe dipingere 
una figura,5e comandale a un fuo difcc- 
polo che egli faccfiè prima il difègno’» ^ 
poi dèfle li colori al corpo,alli campi,al« 

11 lontani. Se a quel di piu che ci uà.eccec 
tuando folo il uifo, ìlquale il Maftrofì ri 
ferbafle di uokrjo dipinger lui. 
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Et perche l'anima noftra è fatta ad imà- 
gme dì Dio /ha tra le. creature corporali 
fa ccceìlentia, che ha il vifo y'tia le altre 
parti del corpo humano . Onde vuole 
Dio crearla da fe (ledo > fenza cheneflu- 
na creatura ci habbia opcratione alcuna» 
nè caufalità, per rifletto della eccellenza 
deli’anima. Di manierale io voglio di 
re, che Dio è caufa di Ogni cofa creata,&: 
ha caufalità fopra tutti gli eff etti & caufe 
créatc i ma' delle gitile de gli animali ir 
rationali è caufa di tal manieratile fi voi 
fermi e delle caufe feconde, anchora che 
non per nccefiìtà , ma per innobilirele 
creature • Onde da fe fteffo è folo Crea 
tore. & caufa delle anime noftre, non in* 
terucncndoci caufa feconda alcuna . 

i ! ?/I !) - fi* H fi ^ b F. i j •. • . .) i i • ai *3 "5 **.J 
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Ontcmpla piu oltre , cóme in te fi 
raccolgonoitutte le perfet tioni na 
Utali di quante creature Dio ha create « 
5c cofi contemplarsi , come hai 1 edere 
opra tutti gli elementi,&: le pietre , Se le 
iltrc cofe limili , Se l’eflèiè di maggior 
cccellcntia, che tutte le corporali creatu- 
Cjche fe le tali creature 
e , fu perche cpn etto fqrùifìerq ah huo 
aiOitomc chiaramente vfeg^ihó/cruen' 
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"tfogli anche la terra, Tacqua,il fuoco, '& 
ogni metallo, Se. pietra . 

* Confiderà medefimamente > che fè 
Dio ha dato il viuere all’herbe , a gli an- 
cori alle piantc,ciò fu ordinato perla 
Vita dell’huomo che fi fomenta di esfi«. 
Contempla anche che .Dio ti ha dati i 
fcnfi,come quel de gli altri animali irra- 
rionali, alli quali fc Dio diede Tvdire , il 
vedere, & il guft:are,comc all’huomo, fti 
pure per fùofemitio 3 ^c cofi fi vale ditut 
ti , parte in Tuo nutrimento , come di vac 
che,caftrati,& altre carni, che fi cofiuma 
di mangiare , di vccelli , di pefei : Se cofi 
d'altri animali , che feruono all’huomo 
per far viaggio, come fono caiialli^mule, 
& altri fimili , fecondo l’vfo dè i paefi • 
D^altri animali fi fcruc anche l’huomo 
per portar carriaggi , Se vittuaglie > douc 
fa bifogno , 

Et è cofa molto da notare, che vn’huo 
mohabbia tanta forza , che falito fopra 
vn’animale tanto feroce» come è il caual 
lo, lo regga, & gouerni di maniera , che 
fàccia ciò che egl Svuole, & lo porti douc 
gli pare. Medcfimaméte è cofa tófidcra 
bile che vn falò paftórello fia badante a 
goucrnare gran numero di beftiami tan- 
to feroci , come fono il vaccino & altri y 
tra i quali Hanno animali tanto breui , co 
me fono Tori, Se altri fimili, fecondo la 
nàtura de i pat-fi, vedédofi in altre parti. 
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thè ci fono Elefanti, cameli,& lappiamo 
che fono da gli huomini gouernati,& do 
mati per fcruirfi di loro Contempla piu 
oltre che ti diede intelletto volontà Se 
memoria intcllettiua,con gli Angeli , a 
.quali comandò che guarda Acro le ani. 
mede gli huonlni/lequali fono della 
medelima fpetiej • che quella di Giclii 
Chrifto. Et quella e per certo colà d i gra 
marauiglia , che Dio delle maggior gra- 
tin, & gloria alla natura humana, che alla 
Angelica , riceuendo la noftra Immanità 
in unione hipoftatica o perfonale. 

Contempla piu innanzi con le dette 
potenze deirinrclletto,mcmoria,8c vo- 
Jontà^ che fc in vn certo modo limile ai* 
la fommafoftanza di Dio , ad imagine 
dclquale fi è detto cflèr fatto Plutonio 
per le dette potenze , dellequali fua diui. 
Hi a Madia lo dotò perche con clfe li con 
WertilTe perfettamente a lur, cioè perche 
con rintcllctto lo conofcefle & intendef 
le , con la volontà lo amafie Se godette 
di lui,. con la memoria non fc ne lcordaf 
fc mai , anzi perche lempre li ricordaflc 
de benefidi Se grafie , che ha riccuute da 
lui . Diede anche N. Signor Dio quelle 
tre potentie aU*huomo ; acciochc inten- 
de (le le Hello, & di fe medelimo goder- 
le. Perche la creatuia che nen ha conolci- 
mento, non può conofcerc, nè goder di 
fc ftcflà , nè conofccrc fc fi fcrue delle . 
^ • * ci ‘ altre 
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altre creature, Se quelle cieaturèvche harf 
no fenfo,corne gli animali, & i pefei non 
pofso~>o ben conolcerc ,nè godere di fé 
fteffi , perche non pofsono hauere reflef- 
/ìone intornoalle Tue operationi, nè l*or 
dine de 1 .ini 3 per hquali operano . Ma 
l'huomo conolcc fé , St le Tue attieni , 5c 
fi fini , alli quali fono ordinate u Onde 
come l'huomo per la volontà, Se per 
l'intelletto è padrone delle lue attioni , 
per le medeume potentie ha dominio 
I opra le altre c: caturc . Perciò l'huomo 
è obhgato a moftravfenc con quelle po- 
tenze grato a Dio , Se rendergli gratie 
non folamente'per fc , de per li beneficili 
-Che ne ha riccuutoijina anche per tutte le 
Creature , Se per tutti i beni , cnc le àtftrjè 
creature hanno hauuto per amore del» 
l-huomo . Mi dichiaro con quello cfc 
ftm pio . poniamo caio chèli Re gratifr 
chi molto vn’huorrio , facendolo gran 
Signore ^ Se che quello Signore habbu 
figliuoli di tanto tenera etade,chenon 
habbiano ancora l’vfo della ragione ,Sc- > 
che il Re faccia loro medclìmamente 
molte gratie per rifpetto del padre, chi* 
ro è , che qnello tale huomo è obligattf 
à render gratie al Re , non folamente 
pc fe , ma per fui figliuoli anchora, poi 
che csli non hanno intelletto, Se non pof 
fono conolccre il ben riceuuto . 

Di quello medefimo modo N. Signor 

E * tio 
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Dio diede airhuo.tno di molti beni# Se 
molti ne diede alle altre creatine # che 
non hanno intelletto per amor deir huo 
mo . Onde per giufta ragione è obliga- 
to a render gratie a Dio per fé.» & per 
quelle creature» che non Hanno conolci 
mento . Già habbiamo prouato come 
Phuomo è obligato a render gratie a 
Dio per fé» Se per le tali creature > & per 
le corporali irifenfibili , perche piu gode 
phuomo.come fi c detto, & piu fi vale di 
loro,che ette di le medefimc • Pcrciochc 
fc ci mettiamo a mirare vn giardino no 
rito Se ameno,lo vedremo Se conolcere- 
mo,& infieme goderemo di quella bella 
villa, ma il giardino non folo non cono 
fce fe»nè gode delle altre cole, mane an 
che di fc Setto; l’herbe , Se gli alberi na- 
fcono,crcfcono , producono fiori Se frut- 
ti^ noi altri ci fcru imo Se godiamo di 
loro o per nutrimcnto.o per medicina,o 
per odore , o per altro corporale refrige 
rio . Coli facciamo di alcunejforti di ani 
mali, di vccelli di pefei come fi c già 

detto. ... 

Altra fpctie ancora dì vccelli ci leruc 
in darci piacer di Mufìca Se di canto , & 
coli di parole humane, come i papagalli. 
fànnOjSc gli Homi, Se di tutti gode l’huo 
ino piu che etti non fanno . Pcrciochc * 
che s à il papagallo quel che fi dica ? che 
gàia gazza quel che fi paildNon ha di*k 
i ' bi* 
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bio che nulla intccfoiW^ che fplol’hu£ 
ino nc gode . Coh.pcpremo difeorrere 
per tutte le creature corporali . Et poi 
che N- Si Dio fece che tante creature ci 
femiflcrp , douemo molto bene auuerti 
j-Cjche quante c'flc fon piante maniere di 
obligatióni teniamo ^ & piu àncora con 
fu a diurna MaclUdaquale.fe noi pur non 
feru iamp f non pi :pen(iamo‘ di far fola 
mente ingiuria ad elfa Maefta diuina 3 ma 
a noi medefoni anchora ,?ca tutto il re 
fto del mondo.Qui è da notare, & anche 
da piangere aflai,di veder quanto,& qua 
tc cofèì’huomo fa ingoia quando pec 
ca mortalmente . Et per 'bene intender 
quello punto , imaginati di elfer (lato in 
gratin tutto il tempo, che fin’adhoggi 
fei viflo,& che bòggi poifilche Dio no*l • 
permetta ) pecchi mortalmente» 

Hor con quello peccare la primacofii 
di male è, che fai ingiuria a Dio /non vo 
lendo eflergli obedientc , 5c falciando di: 
feniirìo . La feconda fai ingiuria alla tiù*- 
natura, facendoti. fetuo di coli brutta , 
coli vii cola, quale c il demonio » La ter 
za c, che fai che tutte le creature , lequali 
(Ino al tempo, che ni cri in gratia , feiuia 
no al fcruo di Dio , che tu cri, hoggi co- 
mincino a fermre al fcruò del demonio * 
che tu fei,& l’Angelo che ti guarda, ve de. 
che guarda vna cofa tanto Tozza, quanto 
è vnofchutia del demonio . La quarta 

£ ' 4 colà J 
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«ola di piale die tòihmetti e, che fai c& 
dalla Banda tua fi' ^crda in te quel thefo 
roinèdimabilc del prctiofisfimo fàngue 
'del noftro Redentore. Perciochc quanto 
a te .già lèi elllulb di quel fiutto.ilquak 
quando pui fi vcnilTc a ricuperare con la 
penitenza i quello e' beneficio Se gratta 
della gran bontà, & mifericordia dì Dio. 
percioche poi che l'hiiomoha Vftà ud- 
rà peccarti mortalmente , non ha* da fe 
forze fu ificienti da poterli liberare dal 
peccato, onde quanto a fc , refta lenza ri 
detto frutto del fan®uc dclnoftro Re» 

' dentore Gicfu Chriuo < * 
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■ 'A medeflmamente da muovere il 
'peccatore ad amare Dio , la* gran 
penitenza, che con lui fui diurna Maeftà 
ha hauuta,& ha tuttàuia,ilche d fia mani 
fello per quello efempio. Imagi nani od 
cheun'huomo Ria oceidcndo un fighuo 
(ò di un Re fenza ragione alcuna, Se. che 
il Re non habbia altro figliuolo; che poi 
fiftcflcfRe ftia da una torre a uedcrié 
che qucll’huomo' glielo uccida > & che 
tra tanto comandi afuoi fcruidori*, che 
perTuccilbre apparecchi non molto be- 
ne dà mangiare,# gli prouedano di buoi 
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na ftantia,dc di miglior letto. Et apprcfi* 
fo di mufìca , de di ogn'aitro folazzo , Se 
'refrigerio che fi può dare a vn huomo • 
Et imaginati che il Re faccia quello per 
il grande amore; che porta aiPhomicida 
di fuo figliuolo » fc ben gli dilpiace la 
mortela . 

Penfa poi tu Se confiderà , quanta ra- 
gione hauerà]quefto huomo di colmice- 
le il filo errore , Se di pentirli di tale offe 
là*, Se amar poi il Re ìntenfiffimaihentc* 
Hor fe ben guardi , tutto quello palla tra 
Dio Se tc,ogni volta che tu pecchi.percio 
che peccandoci (ufficiente ragione,oue 
: *o occafione che con verità fi pofla dire# 
che quanto a te vccidi il Redentor no- 
’ftro, figliuolo di Dio. Perche fc non fu£ 
fc già morto,morirebbe per faluarti, pne 
fuppofto che fii pie dell i nato » Se coli gli 
dai fulficiente occafione » che per recon- 
ciliarti con l'eterno fuo padre , venghi di 
nuouo a morire . Et non oftante tutto 
quello N.Signor Dio Uà mttauia cornai* 
'dando a fiioi leruidori , che fono gli An- 
geli, che ti guardino, a i cieli che ti porti 
no , alla terra & a gli altri elementi , che 
facciano le loro operationi.Perchc Thci 
beagli alberi. Se le piante n rendano fiùt 
to' perche gli vccclli, de gli animali mol- 
tiplichino per tuo feruitio • Se coli fi po- 
1 irebbe difeorrere nel rello . Hor attendi 
' dunque & canfidera bene , che vederai/ 

J . E j Che 
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velie mentre tu pecchi, comanda Diorite 
fue creature , cheti apparecchino il defi 
naie. Se le altre cofc neceflaiic pe r la tua 
foftentatione Se ricrcationc . Contempla 
bene quanto grauemente pecchi, lafcian 
do di amare , chi tanto ama te «Guarda 
quanto ingrato Tei in far ingiuria a chi 
fa a te tanto behe . Et (e vuoi conofcere 
quanto fia il mal che fai , Si la offefa che 
commetti, quando fai opere mortali, fta 
.attento a quel che fegue « 

Dico che quando vn, pecca mortai 
mente, quanto a fe dà occafione a N.'Si 
onor Dio di fentir maggior dolore Se pe 
na , di quel;che fentono , o pofionò mai 
fentire quanti dannati ftanno.o ftaranno 
mai in inferno. Diffc quanta co lui., 
che pecca «Perche quantoa Dio,non può 
i j n lui hauer luogo nè dotore,nè pena,nè 
altro male. Ma fe Dio potette fentir pe- 
lvico che farebbe graue, quanto ho det 
to Se molto maggiore.» Se dico di piu > chc 
farebbe tanta,che non fi pub nè fcriucre» 
nè dire,nè intendere da intelletto creato. 
■.Et quello lo prouo con efficace ragio- 
ne , & faccio quefto fondamento , cioè 
che Dio è infinito nella fùa potenza & 
bontà , Se in tutti gli altri attributi Se per 
fettioni , che fono in lui. Se la ragione è. 
Perche la bontà, Se la poflanza di Dio,& 
tutte le alrrejperfcttioni fue fono la fija 
. medefima aflentia , laqualc c infinita. 

Zi 
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Et perche ogni bontà è degna di cilcr 
amata, ne feguita ,che la bontà di Dio è 
degna di edere infinitamente amata . Et 
fc nedùna creatura Tania infinitamente * 

. è perche le lue foize fono finite , ma la 
forza di Dio è infinita * & j>crò infinita- 
mente ama Dio la dia bontà . Er perche 
quanto c grande f amor e colquale amia- 
mo vna cofiijtanto farebbe il dolore che 
forniremmo » fc la tal cola amata da noi 
fufle ingiuriata, ne leguita*che Diorice 
uei ebbe dolore infinito (fe poteflè fenur 
dolore ) quando la bontà fua fufle oflfeia 
con peccato mortale 3 & quefto dolore 
per edere infinito , & nafeere da infinito 
amore , haurebbe da edere di quanti ca- 
ratti ho detto. Onde fi pruoua che q\icl 
dolore farebbe maggiore , che quel dclli 
dannati, che danno, oche potranno mai 
Ìlare nelTinfeino j perche il dolor loro 
non è infinito , ma finito, quanto alli ca- 
rature) gradi delTeder fuo . Nè la créa tu 
ra può riceuere dolore infinito, perche fc 
Dio la volcde caftigare , con dolore nifi 
mtodafeierebbe di efièref parlo qui della 
infinità,) non quanto alla duratione, per 
che chiaro è,che quei che fono nelTinfci 
no , ci danno per fempre,& cofi per infi- 
nito tcmpo,ma parlo della infinità*quan 
to al lènto intenfiuo della pena , ilquajc 
intendo per caratti o gradi , che io disfi * 
udii quali fc fpflc infinito, auanzarebbe. 
a„\I E 6 lenza* 


f* •■■mrifièsM* 

fenza pròportionc quéi che hora fi partl- 
ìce,o fi può patire nell’inferno.Dichiaro 
anchorpiu quanto quefta pena farebbe 
'grande in Dio, lem lui ci haueflfe luogo, 
& lo dò ad infendere per quefta compa 
'rctione . Vergiamo molte volte accade 
re nel monde? che alcuna perfona di illu 
^ftre & chiaro lignaggio, fc ricca, pigila a 
voler bette à vna doqna póuera Se di bak 
fa conditione,folo pèrche gli piace, Et ve 
: inendo poi ad innamorartene la pigia 
permoglie,fe accade poi che colici ven- 
•’ ghi a di! prezzare l’amore & la buona vo 
•)ontà,chc il gentilhuomo gli porta,& co 
'■fi a non (limare i beneficii riceuuti,& che 
'c per ficenerne , non ha dubbio che il do 
tyore,5cla pena cretecrebbe tanto nel gen 
'tii’huómo, quanto il grado della pcrfo 
f no fila eccede la ignobiltà & battezza 
■ della detta donna. Di modo > che quanto 
‘ piu una perfona auanzafle l’altra , tanto 
! maggior pena fentirebbe > Che pena dun 
que fentirebbe Dio fe fentir la potcfte^li 

* vedere la fila infinita bontà difprczzata 
'dalla dapocagginc , & battezza dell’aro- 
ma noftra^c dalla volontà , de di vedere 

• disfatta quella fomma e {lentia della mi 
fera noftra fotta ntia ? chiara cofa è , che 

1 c {Tendo Dio infinita & eccedendo infini 
" tamenre la creatura, il dolore & pena bi- 
! fognerebbe che fùflcro infiniti , fc futtc 
posterie che U fenufte . 

» L’altra 
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1 L'altra caufa , per laquaie douemo %. 
mare Dio c, perche è guido che Peffetto 
rifponda alla fua caufa . Noialtri damo 
Veffetto>5c Pamor che N. S. Dio ci portò 
de porta « fù la caufa che fùsdmo . de che 
'damo. Perche come Dio vedendo fe me 
. dedmo, vede anche noi altri; cod aman- 
do fc «ama mededmamente noi altri in 
Ce*. Et com effe con do che diffi di fopraji 
^quell'amore fu cau/à, che ne creaffe*& è 
caufa hora che ne confcrui>Cod è giuflo 
che gli cornfpondiamo in amore. Per- 
. cioche , poi che l’amore fù caufa che da 
Dio fusumo prodotti , da il mededmo 
apiore caufa , che a lui damo ridotti . Et 
cod p er Pamorè che balleremo nói altri * 
che damo PcfFetro/aremo dmili alla no 
Ara cajria.Pcr quanto d è detto» adunque 
è giufto che andiamo per il camino della 
virtù, Se del fcruitio di Dio,5c per acqui- 
. dar Pamor delquak , anchora che fatico 
! fo da,doucmo con. allegro animo fupera 
re ognitrauagliomon altramente che nel 
: modo che d dichiara per quello efem 
. pio. Se alcun Signore amafte tanto vn 
t dio femitore,che eden dogi iflfenza neflu 
; na caufa fuggito di cafa. , andafl’e lui me 
dedmo a cercarlo in diuerfe parti con 
. grande animo de dedderio di trouailo». 
• non lenza grande danchezza de tratta- 
rgli o della pei fona fua , & ciò facete 
i piu per fargli bene , che per caligarla ; 


li bagione vorrebbe ; che per quella via 
‘thè il Signore ccrcalTe il leruitorc, per 
là riiedefima il feruo ccrcalTe il Signore. 
Horpoiche vedemo ,che il noftro Re- 
dentore ci andò cercando utntatre anni 
Smezzo per quello mondò ,& nelli tre 
’& mezzo particolarmente hebbe tariti 
tràuagli , fk pene & angurie, per viaggi* 
cktadi,’ ville, & altri luoghi,con fame,c5 
‘ fete i con ftanchezza > & alla fine fino a 
"morir per noi altri, giufta' cola è, che noi 
al tri. con trauaglio locerchiamo,& andrà 
: mo dà lui , fé per difgratia alcuna volta 
Io perdiamo Scce ne allontaniamo.! lchc 

• Dio per lua bontà non permetta mai» 

<Ì' 

©ri 
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Qi f 'Altro motiuo e il particolare Se ee- 
; celiente beneficio che Dione fa in 
alpettarne à penitenza . Apri ben gii oc 
chi deirintelletto peccatore » & guarda 
quanti momenti, hot e, giorni, meu, Se an 
ni fono che Dio noftro redentore per fo 
' la fiia gran bontà Se milericordia tiafpet 
làjàccioche ticonuerti a lui'. 

Contempla che molti fono, iquali al 
tempo della morte dariano ero che han- 
5 no Se ciò che mai potettero hauere , per 

- «he Dio allungale loro vnmefe di vi|a, 

Li pc« 
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per poter far penitenza de "loro peccaci * 
Oche Iconofcenti , ò che ingrati che noi ✓ 
fìamo di tutti i beni ,-che da Dio riccui* 

* mO] ma particolarmente del tempo » nei 
quale potemo operar tanto bene. 

O crèma & ammirabile bontà di Dio* 
ben fi conolce che nò hai terminc,ne mi 
f lbra,nè fine , infopportare tante ìnnunae 
ràb ili forti di peccati ne gli huomini , a* 
Ipcttàdoli con le braccia aperte per vfàr 
verfo di loro della tua mifericordia, fe ef 
fi hauer la vorranno di le medefimi, non 
■ferrando gli occhi & J e.orecchie.per non 
' vedere i benefici j & grafie. che da te rice 
uono,& vdirc le picchiate che tu dai al» 
porte delle loro confidenze. ’ 

O anime cieche & lorde come potete 
tanto patire di tenere cotefti fenfi tanto 
ferrati che non intendiate,& non vediate 
quel che tato Tporra al rimedio della vd 
lira faluationc? Affaticati peccatore, tra- 
iuglia,lfudiati méne che puoi di aprir gli 
' occhi, & no afpettare che te lo ricordi la 
morte,qtiàdo per verura vorrai vedere la 
colpa de tuoi ptcriti peccati, & nò vedrai 
la via di vfeirne . Percioche prefuppofto 
“ che fia vero come è, che l*huomo me tre 
ftà in quello mòdo fi può pentirei perd 
; cola difficile che vna volontà lèmprc ma 
le auuezza,fi conuertacofi in m fubito a 
dio da douero.Sopra di che no mi ellédo 
•altro, efiedofene già detto.aflai th fopra* 

• i frt . ; • ’ r.< t 


I 


'• h T ^ urifit attiri^ 

Et perche Tanima noftva è fatta ad inrà- 
gine di Dio , ha tra le creatine corporali 
fa ecce Ile ntia, che ha il vifo /tra le altre 
patti del corpo humano . Onde vuole 
Dio crearla da fe ftelTo , fenza che neflu- 
na creatura ci habbia opcratione alcuna* 
nè caufalità. per rifpetto della eccellenza 
delì’anima. Di maniera 3 che io voglio di 
re, che Dio . è caiifà di ogni cofa creata,5c 
ha caufalità fopra tutti gli effetti 8c caufe 
create i ma' delle an irte de gli animali ir 
rationali è caufa di tal manierale fi voi 
feruire delle caufe feconde, anchora che 
non per ne ceffi tà , ma per innobilirele 
creature . Onde da fe fteffo è folo Crea 
tore 4 & caufa delle anime noftre^on in* 

teruencndoci caufa feconda alcuna . 

woi! '»t awiìna >. f* _ ij \ >r> i .010 ? • su 
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C ontempla piu oltre , còme in te ff 
raccolgonatutte le pei'feitioni na 
turali di quante creatine Dio ha create « 
ìkcofi contemplerai > come lui Tcffere 
fopra tutti gli demènti,Sc le pietre , & le 
altre cofe limili , & Teflèie di maggior; 
eccellenti^* che tutte le corporali 0 eatu- 
rc*chc fe le tali creature Irebbero fede- 
re , fu perche cpn effo fcrùiflerq W ’huo 
mojcome chiaramente v t ggfàtri o jfcruen - 
1 r * dogli 
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'iJogìi anche la terra, Tacqua,il fuòco, 
ogni metallo, & pietra . 

* ^Confiderà medefimamente > che fi: 
Dio ha dato il viuere all’herbe,a gli ai* 
? bori,& alle pianterò fu ordinato perla 
Vita dell'huomo che fi foftema di esfr. 
Contempla anche che .Dio ti ha dati i 
fenfi.come quel de gli altri animali irra- 
rionali, alli quali fc Dio diede l’vdire , il 
vedere, & ilgufi:are,come all’huomo, fu 
pure per firn feruitio,flc cofi fi vale di tut 
ri , parte in Tuo nutrimento , come di vac 
che,caftrati,3c altre carni, che fi coftuma 
di mangiare , di vccelli , di pefei : & cofi 
d’altri animali , che feruono all’huomo 
per far viaggio, come fono caualli,mulc, 
& altri fimi li , fecondo l’vfo dè i paefi • 
D’altri animali fi fcruc anche l’huomo 
per portar carriaggi , & vittuaglie , douc 
fabifogno, ’ ; 

Et è cofa molto da notare, che vn’huo 
mohabbia tanta forza , che falito fopra 
vn 'animale tanto feroce, come è il caual 
lo, lo regga, de gouerni di maniera , che 
faccia ciò che egli'vuole,& lo porti douc 
gli pare. Medefimaméte è cofa còfidcra 
bile che vn fòlo paftórello fia badante a 
gouernare gran numero di beftiami tan* 
to feroci , come fono il vaccino & altri * 
tra i quali uanno animali tanto breui , co 
me fono Tori, & altri fimtli, fecondo la 
natura de i pafcfi, vedédofi.in altre parti. 


. . TurificatoYe\ 

<Kc ci fono E letami jcameli>& làppianfrO 
che fono da gli huomini gouernati,& do 
mati per fcruirfi di loro Contempla piu 
oltre che ti diede intelletto volontà Se 
memoria intcllettiua , con gli Angeli , a 
.quali comandò che guardadcro le ani. 
mede gli huonini/ìequali fono della 
medefima fpetiej » che quella di Gicfu 
Chrifto. Et quella e per certo cola d i grà 
marauiglia, che Dio delle maggior gra- 
tia,& gloria alla natura humana, che alla 
Angelica , riceuendo la noftra Immanità 
in unione hipoftatica o pcrfonale. 

Contempla piu innanzi con le dette 
potenze deirinrclletto 3 memoria, Se vo- 
Jontà, che fé in vn certo modo limile al. 
la fomma foftanza di Dio , ad imagine 
delquale fi èdettoedèr fatto l’huomo 
per le dette potenze , dellequali fua diut 
na Maedà lo dotò perche con elle lì con 
kertide perfettamente a lum cioè perche 
con rintcllctto lo conofcede & intendef 
le , con la volontà lo amad'e Se godeflè 
di lui,, con la memoria non fc nc lcordaf 
le mai , anzi perche fempre fi ricordaflc 
de beneficii Se gratie , che ha riceuute da 
lui • Diede anche N. Signor Dio quede 
tre potentie all’huomo j acciochc inten- 
defle fe dedo, Se di fe medefimo goder- 
le. Perche la creatuia che ncn ha conolci- 
mcnto, non può conofcere 3 nè goder di 
fc dedà , nè conofccrc fc fi fcrue delle 

L • ‘ * 
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altre creature, Se quelle creamré>che haff 
no fenfo,come gli animali,^ i pefei non 
possono ben conolccrc ,nè godere di fc 
lìcfCì , perche non pofsono hauere refìef- 
/ìone intorno alle fuc operationi, nè l'or 
dine de i : ini , per liquali operano . Ma 
l'huomo conolce fe , le Tue anioni , 3c 
fi fini , alli quali fono ordinate », Onde 
come l huonio per la volontà , Se per 
l'intelletto è padrone delle lue attioni , 
per le medefime potentie ha dominio 
/opra le altre c eaturc . Perciò l'huomo 
è obligato a moftraifene con quelle po- 
tenze grato a Dio , Se rendergli gratie 
non folamcnte'pcr fe , Se per li benefidi, 
-che ne ha riccuutojjina anche per tutte le 
creature , Se per tutti i beni , cne le àdtrjò 
creature hanno hauuto per. amore del» 
l'huomo . Mi dichiaro con quello cfc 
/e mpio . Poniamo ca/o che ir Re gratili 
chi molto vn’huòttio, facendolo grati 
Signore ^ Se che quello Signore habbia 
figliuoli di tanto tenera etade,chcnon 
habbiano ancora Tvfo della ragione , Gc 
che il Re faccia loro medefimamente 
molte gratie per rifpetto del padre, chia 
toc , che qnello tale huomo è obligat# 
à render gratie al Re, non folamcnte 
pc le , ma per fui figliuoli anchora, poi 
che esfi non hanno intelletto» Se non pof 
fono conolcere il ben riceuuto . > 

Di quello raedefimo modo N. Signor 
*' j B • Dio 


■j 
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Dio diede all'huomo di molti beni > Se 
molti ne diede alle altre creatine : , ^che 
non hanno intelletto per amor dell' nuo 
mo. Onde per giufta ragione è obhga- 
to a render grafie a Dio perfe »& per 
quelle creature, che non Hanno conofià 
mento . Già habbiamo prouato come 
l’huoimo c obligato a render gratie a 
Dio per fé, & per le tali creature * Se per 
le corporali infenfibili 3 perche piu gode 
phuomo.come fi c detto,& piu fi vale di 
loro,che effe di le medefimc . Perciochc 
fe ci mettiamo a mirare vn giardino fio 
rito & ameno,lo vedremo Se conofccre- 
mo,Sc infieme goderemo di quella bella 
villa , ma il giardino non folo non cono 
fcc fe,nè gode delle altre cole, ma ne an 
che di fc fteflo; l’herbc, Se gli alberi na- 
fcono.crdcono , producono fiori Se frut- 
ti,8c noi altri ci (eruimo Se godiamo di 
loro o per nutrimento^ per medicina 3 o 
per odore , o per altro corporale refrigc 
rio . Cofi facciamo di alcunejforti di ani 
mali»di vccelli ,Se di pefei come fi c già 
detto. . . 

■ Altra fpctie ancora di vccelli ci fcrue 
in darci piacer di Mufica Se di canto , Se 
cofi di parole humane, come i papagalli 
fannOjSc gli (torni, & di tutti gode l’huo 
ino piu che c dì non fanno, perciochc * 
che sa il papagallo quel che fi dica } che 
$à la gazza quel che fi parli? Non ha di*k 
. .1 . r bi# 
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.teio die nulla intécfon^i jChe folol’hu^ 
mo nc gode . :CÌp|u^c^remo drfeorrerc 
per tutte le creature corporali . Et poi 
che N» S* Dio fece che tante creature ci 
fèmiffero i, douemo molto bene auuerti 
rejche quante effe fon potante maniere di 
cbligarioni teniamo , & piu ancora con 
lua diurna Maertà, laquale fé noi pur non 
lèruiainq » non pi penfiamo di far fola 
mente ingiuria ad e(Ta Maeflà diuina,ma 
a noi medeftni anchora * & a tutto il re 
(lo del mondo.Qui è da norare,& anche 
da piangere aflai,di veder quantò,& qua 
tc cofe ì’huomo fa ingpqria quando pec 
ca mortalmente . Et per Etne intender 
quello punto , imaginati di effer flato in 
gratia mito il tempo > che fìn’ad hoggi 
lei viflo*& che hoggi poifilche l^io no'l 
permetta ) pecchi mortalmente. 

Hor con quello peccare la prima eoli 
di male è, che fai ingiuria a Dio /non vò 
lendo efTergli obedientc , Se lafciando di: 
feniirìo . La feconda fai ingiuria alla tua; 
natura* fàcendoti.fcruo di cofi brutta , Se 
cofi vii cola* quale c il demonio . La ter 
za è. che fai che tutte le creature * lequali 
(Ino al tempo* che tu cri in gratia « fèruia 
no al fcruo di Dio > che tu eri, hoggi co- 
mincino a fèruirc al fcruò del demonio * 
che tu fei,& l’Angelo che ti guardà,vedc 
che guarda vna cofa tanto fozza, quanto! 
c vn# /chiatto del demonio . La quarta 

E ' 4 colà " 
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dalla banda tua fi' perda in te quei rhefo| 
roinèRimabilcdel prétiofìsfimo fanguc 
del noftro Redentore. Perciochc quanto 
a te .già Tei efJufo da quei fiutto,ilquaie 
quando put fi vcnifle a ri cu para re con la 
penitenza , queflo è benefìcio Se gràtia 
della gran bontà f & mifericordia di Dio. 
Pe rei oche poi che l’hUomoha vha uei- 
ra peccato mortalmente, non ha dà fe 
forze fu ificienii da poterli liberare dal 
peccato, ónde quanto a fc , refta fenza il 
detto frutto del . fanguc del noftro Rc- 
' dcntorc Gicfu Chrifto «• * 


H À medettmamenteda muouere il 
peccatore ad amate Djo, la gran 
0 penitenza, che con lui fua diurna Maefià 
na hauuta,& ha tuttàuia,ilche ci fra mani 
fedo per queflo efempio. Intagliamoci 
che un'huomo Ria oceidendo un fìgliuo 
lò di un Re fenza ragione alcuna. Se che 
fl Re non habbia altro figliuolo; che poi 
rifletto* Re Ria dà una torre a uedcrc 
che quell’huoftio' glielo uccida , & chè 
ita tanto comandi a fuoi feruidorp, che 
perTiiccifore apparecchi noo molto bè- 
ne dàmìngiarc,5t gli prouedano di buoi 
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r na ftantia,& di miglior letto. Et appicfi* 
Co di malica , Se di ogn'altro folazzo , & 
'refrigerio che li può dare a vn huomo * 

! Et imaginaci che il Re faccia quello per 
il grande amore* che porta aU’homicida 
1 -di fuo figliuolo * fc ben gli difpiacc la 
? mortela. . ° 

w Penfa poi tu Se confiderà , quanta ra- 
gione haueràjquello huomo di conolcc- 
1 ^re il filo errore , fic di pentirli di tale offe 
fa;, & amar poi il Re mienlì Almamente# 
Hor fe ben guardi , tutto quello palla tra 
Dio Se tCjOgni volta che tu pecchi.percio 
che peccandoci fufficiente ragione, oue 
ro occafione che con verità lì polla dire# 
che quanto a te vccidi il Redentor no- 
ftro, figliuolo di Dio. Perche le non fufr 
Te già morto, morirebbe perlàltrarti, pne 
fuppollo che fii predellinato » Se coli gli 
dai fufficiente occafione » che per recon- 
ciliarti con l'eterno fuo padre , venghi di 
nnouo a morire . Et non ollante tutto 
quello N.Signor Dio ftà ruttauia coma» • 
'dando a Tuoi feruidori * che lono gli An- 
geli, che ti guardino* a i cieli che ti porti 
! no , alla terra Se a sii altri elementi , che 

f tv 

facciano le loro operationi.Perchc l'her 
! be*gli alberi. Se le piante n rendano fiiit 
' to, perche gli vecchi. Se gli animali mol- 
; tipliehino per tuo feruitio « Se coli lì po- 
' 1 irebbe difeorrere nel redo . Hor attendi 
• dunque & confiderà bene , che veder ai# 

! J . E 5 che 
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*he mentre tu pecchi, comanda Didelfe 
file creature , elicti apparecchino il deli 
naie, Se le altre cole neceflaiic pe r la tua 
fbftentatione Se ricr catione . Contempla 
bene quanto grauementc pecchi, lafcian 
do di amare , chi tanto ama te . Guarda 
quanto ingrato Tei in far ingiuria a chi 
fa a te tanto behe . Et (e vuoi conofccre 
quanto Ila il mal che fai , & la ofFefa che 
commetti, quando fai opere mortali, fta 
.attento a quel che fegue * 

Dico che quando vn, pecca mortai 
mente, quanto a fe d£ occafione a N. Si 
«nor Dio di fentir maggior dolore & pc 
na , di quel;che fentono , o poflonò mai 
fentire quanti dannati ftanno.o {faranno 
mai in inferno . Diflì quanpoa colui, 
che pecca.Perche quanto a Dio,non può 
i jn lui hauer luogo nè dotore,nè pcna,nè 
altro male. Ma fe Dio potere fentir pc- 
navico che farebbe graue, quanto ho det 
*to & molto maggiore, Se dico di picche 
farebbe tanta,che non fi può nè fcnucre, 
ne dire,nè intendere da intelletto creato. 
« Ét quello lo prouo con efficace ragio- 
ne , & faccio quello fondamento , cioè 
che Dio è infinito nella fùa potenza & 
bontà , Se in tutti gli altri attributi Se per 
fettioni , che fono in lui, & la ragione è* 
perche la bontà, & la potenza di Dio,& 
tutte le altre pei fettioni fue fono la fila 
. meddìma atenda , laqualc c infinita, 
s . 4 II 
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Et perche ogni bontà è degna di ciler 
i amata, ne feguita , che la bontà di Dio è 
s degna di cflcre infinitamente amata . Et 
1 ,fc neflìina creatura l’ama infinitamente , 

- e perche le lue foizc fono finite , ma la 
forza di Dio è infinita , & pero infinita- 
* mente ama Dio la Tua bontà . Er perche 
.quanto e grande l’amore colquale amia- 
mo vna cofii 3 tanto farebbe il dolore che 
forniremmo , fc la tal cola amata da noi 
filile ingiuriata, ne le gui tacche Dionee 
ueiebbe dolore infinito (fe poteflè fentir 
dolore ) quando la bontà Tua filile oflfefa 
con peccato mortale 3 & quello dolore 
per eflcre infinito nafeere da infinito 
amore , haurebbe da elicle di quandi ca- 
ratti.ho detto. Onde fi pruoua che quel 
- dolore farebbe maggiore , che quel dclli 
dannati, che Hanno, o che potranno mai 
Ilare nell’inferno j perche il dolor loro 
non è infinito , ma finito, quanto alli ca- . 
rattijO gradi dell’efier fuo . Nè la acati! 
ra può riceuere dolore infinito, perche fe 
Dio la volcfle calligare , con dolore nifi 
citodafcierebbe di efieref parlo qui della 
infinità,) non quanto alla duratione, per 
che chiaro è, che quei che fono nell’infe* 

: no , ci Hanno per fempre,& coli per infi- 
. . nito tempo^ma parlo della infinità*quan 
to al lènto intenfiuo della pena , ilquaje 
intendo per caratti o gradi , che io disfi * 
udii quali fc fpflc infinito, auanzarebbe. 
c.- . E 6 fenza* 
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fcnza pròportione quéi che hora fi p£tS- 
lcc,o li può patire nell*inferno.Dichiaro 
anchorpiu quanto quella pena farebbe 
'grande in Dio,fe in lui ci hauefl'e Kiogo, 
*'& lo dò ad infendere per quella compia 
rctione . Vergiamo molte volte accade 
*rc nel monde? che alcuna perfóna di illu 
^ftre de chiaro lignaggio, ricca, pigiiaa 
voler bette à vna donna póuera de di ba£ 
: fa conditione,folo pèrche gli piace,Et ve 
: nendo poi ad innamorartene , la piglia 
per moglie/e accade poi ché colici ven- 
’ ghi a di ( prezzare l’amore de la buona vo 
Tonta, che il gentilhuomo gli porta,dc co 
c fi à non {limare i beneficò riceuuti,de che 
’c-per ficenernc , non ha dubbio che il do 
'lore,dcla pena crefcerebbe tanto nel gcn 
‘til’huòmo , quanto il grado della perfo 
no fuà eccede la ignobiltà & balìe zza 
'della detta donna.Di modo > che quanto 
p|u una pedona auanzafle l’altra , tanto 
'maggior pena fentirebbej Che pena dun . 
que fentirebbe Dio fé fefttir la potclTe,di 
*’ vedere la fua infinita bontà di (prezzata 
' dalla dapocaggine 3 de balfezza deli’ant- 
ma noftra,dc dalla volontà , de di vedere 
disfatta quella fomma eflenna della mi 
/èra noftra lodanti a ? chiara cofa è 3 che 
f effendo Dio infinito.de eccedendo infini 
’ tamente la creatura, il dolore de penabi- 
fognarebbe che fòdero infiniti , fe fude 
posfibdc che li fenùde » 

; v :i L’altra 
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r ' L'altra caufa 3 per laquai e douemo *> 
mare Dio c» perche è giudo che PefFetto 
rifponda alla Tua caufa . Noi altri liamo 
~ VcÈfcttoA l'ampr che N. S. Dio ci portò 
6c porta » fu la caufa che fusfìmo . & che 
damo* Perche come Dio vedendo fe me 
. defimo,V€ de anche noi altri; cod aman- 
do fc , ama mededmamente noi altri in 
fc*. Et comcf fecondo che dilli di fopr 4) 
v-quelPamore fu caufa , che ne crea de* & è 
caufa hora che ne confcruhCod è giudo 
che gli cornfpondiamo in amore. Per- 
ici oche , poi che l'amore fù caufa che da 
Dio fushmo prodotti, lia il mededmo 
amore caufa , che a lui damo ridotti . Et 
cod per l’amore che haueremo nói altri * 
che damo Pefferro/aiemo dmili alla no 
ftra cajrduPer quanto d è detto» adunque 
è giudo che andiamo per il camino della 
virtù, Se del fcruitio di Dio,8c per acqui- 
• dar Pamor del quale » anchora che fatico 
foda,douemo con allegro animo fupera 
re ognitrauaglio,non altramente che nel 
modo che d dichiara per quedo dem 
pio . Sealcun Signore amarfe tanto vn 
fùofertiitore,che efiendoghdfenza neflu 
na caufa fuggito di cafa , andafl’e lui me 
dedmo a cercarlo in diuerfe parti con 
grande animo Sededderio di troùaiìo». 
pon lenza grande ftanchezzai Se traila- 
glio della perfona dia , Se ciò facete 
piu per fargfi bene , che per caligarlo ; 
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Sfragionc vorrebbe che per quella via 
‘che il Signore cercàfle il leruitorc , per 
la medefima il feruo ccrcaflfe il Signore. 
Hor poi che vedemo , che il noftro Re- 
dentore ci andò cercando trentatre anni 
mezzo per quello mondò nelli tre 

■& mezzo particolarmente hebbe tanti 
trauagli s Se pene & anguftie, per viaggi» 
cittadiwille, & alni luoghi, con fame,co 
‘ fete > con franchezza » & alla fine fino a 
''morir per noi altri, giufttf cola è, che noi 
al tri, con trauaglio lo cerchiamo,& andia 
: mo dà lui , fé per difgratia alcuna volta 
lo perdiamo &ce ne allontaniamo.! lchc 

* Dio per lìia bontà non permetta mai* 

• 1 
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I ! * Altro motiuo e il particolare 8c ee- 
•j celiente beneficio che Dione fa in 
' alpettame à penitenza • Apri ben gii oc 
chi deirinteìktto peccatore , & guarda 
quanti momenti ,hoi c, giorni, mcn, Se an 
ni fono che Dio nofrro redentore per fo 
la fiia gran bontà Se mifericordia tialpet 
; ta.>acci oche ti conuerti a lui » 

* Contempla che molti fono, ìqualì al 
"tèmpo- de Ila morte d ariano ciò che han- 
- no Se ciò che mai potettero hauere , per 

- iìfic Dio àllungatTc loro va mete 4» vifa» 
i- pc* 
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per poter fàr'penitenza de* loro peccati * 
O che /cono/centi , ò che ingrati che noi 
fiamo di tutti i beni ,-chc da Dio riceuia 
rrio 3 ma particolarmente del tempo , nei 
quale potemo operar tanto bene. 

O etèrna & ammirabile bontà di Dio* 
ben fi conofce che nò hai terminc,nè mi 
fura.,nè fine , in fopportare tante innume 
rdbili forti di peccati ne gli huomini , a* 
lpcttàdoli con le braccia aperte per vfàr 
verfo di loro della tua mifericordia, fe ef 
fi hatjer la vorranno di fe medefimi, non 
ferrando gli occhi & Je.orccchie, per non 
I Vedere 1 benefici j & grafie, che da te rice 
uono,& vdirc le picchiate che tu dai al- 
fe pòrte delle loro confidenze. * 

O anime cieche Se (orde come potete 
tanto patite di tenere cotefti fienfi tanta 
ferrati che non intendiatc,& non vediate 
quel che tato Tporta al rimedio della vd 
ftra laluatione? Affaticati peccatorc,tri- 
ujglia,fiudiati métre che puoi di aprir gli 
f occhi. Se nò afpettare che te loricordi la 
morte, quàdo per vétura vorrai vedere la 
colpa de tUòi ptcriti peccati. Se nói vedrai 
la via di vfeirne . Perciocheprefiippollo 
* che fia vero come è, che Phuomo mctre 
flà in quello mòdo fi può pentirei però 
' cofia difficile che vna volontà tèmpre ma 
le auuezzajfì conuerta cofi in rn fiubito a 
dio da douero.Sopra di che nò mi cftédo 
feltro, c fie doficne già detto aliai di fopra* 

Ì ■ f >XI ■ „ *■ : 1 fri ? I ' , f , _ 
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On refifta mai l’huomo per tepido 
che fi Tenta à i'buoni penficri , che 
gli vengono, nè laici mai di dire qualche 
Buona oratione, anchorache non fu fife 
fc non vna'àuemaria il giornojnc laici di 
-fare qualche opera pia,& anchora che pa 
reflc che neffuna glie ne giouaflc, non lo 
creda, ma sforzili. Se vada innanzi con ef 
fe , facendo come l’infermo , ilquale col 
^efidtrio che egli ha della fanità,fi sfdr- 
za di mangiare * fe ben non ha appetita # 
nè voglia , Se per morta che egli habbia 
4a virtu,pcr il grande amore che porta al 
la vita , fempre pc nfa che gli fia polfibi- 
Jcdilanarc. . 

i Et fe ciò fa l’huomo per la uita corpo 
iialc , laquale Diononpofe inmano nè 
in poteftà fua > elfendoci in quello mon- 
ito delle infcrmitadi , allequali non fi 
iroua medicina che vaglia * nè altro ri- 
medio alcuno , tanto piu deue farlo per 
Ja uita del l’anima , cibandola di alcuni 
«ibi Spirituali , anchora che la veggia 
morta, o quafi morta quanto all’elkr del 
la gratia , poi che Dio pòfe in parte m 
man polirà la Ipùitòal faluie , dico in 

parte. 
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parte > perche > cohu fi è già detto , chi 
giace nel peccato mortale non le ne può 
leuare per Tua naturale virtù Si forza , 
ma fé nò refifte alla infpiratione di Dio, 
& fc fa quel che è in fc, Dio gli dà la fa. 
nità conia gratia . Et perche Jo refide, 
re , onon refidere alla infpiratione di 
Dio c in poteftà nodra , fi può dire che 
la falutc dell’anima è in parte pollaio 
snano Se poter noftro . Et come diffi di 
fopra,finche l’huomo uiue , Tempre gli 
è polfibile di fanar del peccato per la li- 
bera volontà . E però colà di gran ma* 
rauigliaa uedercla gran cecità , che al- 
le uolce fi troua in alcuni , a i quali , fe 
quando fono infermi del corpo , ucrrà 
detto da vn medico che moriranno d* ' 
quella infermità , Se da ua’altro che nc 
fanaranno& uiucranno , credono più a 
quel che dà lóto fperanza di vita * che a 
quel che li métte in timore del conrrar 
rio . Et quanto poi fono piu infermi 
dell’anima , quandopm fono fuiati die- 
tro a fenfi , quando piu fono carichi di 
peccati >fe tutto il mondo fi metteffc a 
pervader loro che c polfibile che la* 
feiando il peccare , rifanino della infera 
, mità dell’anima Se limiamo uirtuofamc 
te , non farebbe badante a darlo loro a 
intendere , ne farglielo credere » anzi fi 
mettono in una credéza Se opinione co • 
fi falfa, come pcncolofa di difpcranonc* 

Sedi 
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Se di penfare che fi a loro imposfibile di 
lafciarc la mala viraci mal’v/àti coftumi. 
Se le federagli™ loto. Et vna delle caule 
che quello fa e tral’altre il poco amóre, 
che li porta all’anima , de il molto Se dì. 
fordinato, che le ne porrà a quello mite 
rajbile cotpo Et che ciò fi a verofe ben fi 
guarda , lì trotterà che altre perfone che 
non hanno fatta refiftenza alla grafia di 
Dio, hanno operato cole miracolofe co . 
fi nel temporale,come nel fpiriruale,che 
■prima che le facdlero farebbe fiato giu- 
dicato imposfibile,che fuflèro potuti arri 
Ilare a quella perfctticnechearriuorno. 
H.ibbi dunque peccatore ,vn*ammo gran 
de, & vna ferma Ipcranza , che Dio ha 
da trottar rimedio alla tua falute , non ti 
diffidare giamai , anchora che ti paia di 
Ilare nel profondo deirinferno.Non prè 
fummeredi tc medefimo , nè delle tue 
opere, che non haurefti ragione , ue de li- 
do quanti , & quanto grandi fono li pec. 
tati , che hai commetti > Acquanti piu ne 
haurefii commesfi/e Dio ponti hauefi'e 
tenuto con la fu a fanta mano.Confidati, 
Se fpiega l’ali della fperanza fidando gli 
occhi in quella infinita bontà , Se miferia 
cordia di Dio . Non temere,nè ti faccia 
no ombra li peccati pattati , ma temi , de 
fpauentinote quelli , che per lo auuenire 
potrcfti commettere, per fuggirli.ct lcua 
kc le occasioni, che ti inumane apcccarc. 

Ma 
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' Ma ayeftafp eranza , che io dico non ha 
da eUcrc di quella forte , che Manno al- 
cuni , che fi preliimono molto di erter 
Chriftiani, dicendo. Dio mori perme,& 
per li peccatori fparfe il Tuo (angue » & 
per ognuno fi fece huomo > mi voglio 
dar giacere che fono giouanc,nèmi man 
chera tempo di pentirmi , & effer virtuo 
fo • Quella (peranza fratello,è piut torto 
(prone che freno alli vitij . La onde» 
confiderà la mifcricordia di Dio & la 
fua giuftitia.ma con prudenza, laqualc (a 
rà quella , che per li peccati partati con- 
templi la (uà mifericordia , & la lua mor 
te» per fuggir poi li futuri , contempla la 
(iia giuftitia,& le pene dell’inferno. Co- 
di fi hanno da haucre innanzi a gli occhi 
quelli due attributi diluiti, che fono raife 
ticordia Se giuftitia . 

* •• • \ 
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P Er quella confideratione anchora (t 
con olce quanto damo obligati ad a- 
mare. N» S. Dio , cioè, che gli huominl 
amano le colè loro proprie con mólta 
(ingoiare & molto intenfa affèttione, ott 
de con piu ragione deuono amare Dio» 
piu che ciò che non e lui > poi che per il 
dominio a che ha in noi * c piu che non è 

' J wtt#‘ 
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fatto il refto, Se piu intimamente Se piu 
pei tetramente ftàin noi altri , che la me 
deiuna liiftantia nòltra , Se coli lo doiie 
mo amare piu che tutti nui altri , Se che 
ogni cofa creata . Mi dichtaio , Se dico, 
che naturalmente l’huomo ama piu la 
Citta doue è nato , che neflùna altra , 
Se piti la tua cala che Palmn 3 Se piu tuo 
pad» e, che quel d’altri, \ coli fi pub 
difiorrer per molti effe mpi limili . Hor 
poi che quello è cofi , è hen ragione che 
ani. amo Dio, che è ogni bene d'ogni 
fcreatun. Se proprio no !b o . Pcrciochc 
quanto ad alcuni effetti fi può dire piu 
hoil»o»^he tutte le altre creature Quari 
topoi alle creature, che non hanno cono 
itimenro alcuno , c cofa chiara , poi che 
effe non lo conofiiono.Se noialtri io co* 
nofeemo, Se Telo coiofcono tutti gir 
Àngclbnon prete Dio lunatura angeli': 
ca, Sr prcfc Thnmana , Se a neffunò di 
loro diede tanta "óitia Se gloria, quanta 
all’anima di diritto Se delle Vergine glo 
riofa Madre Maria . Nè mai fi conceA 



fuiomo . Et medefimatnente per fpecia 
lé Se fimilc ragione fi può dire che Dio. 
N S è proprio noftro , poi che è redea* 
tot nodi o,Sc ci comprò col proprio fuo 
prenotò iàngueA pati fame. Se altri to 
* menti 
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mentì per nollro amore , Stallagliela, 
morte, con che fatisfece alPetemo Padre 
per tutti noi altri , alliquali poco fareb- 
be giouato l’elTer nati 3 fenonfulfemo 
ftati redenti . Conclude!! dunque da 
quel che fi è detto che fie I’efierc una co 
fi propria nofirc , e caufa chefiadanor 
piu amata , Se in N- S. Dio , Se in Gicfit 
Chrifto in quàto alla parte dell'huomo» 
auanzano quelle ragioni Se caufe per le» 
quali l’amor Tuo eccede ogni altro amo- 
re, che a quii fi fia creatura fi poffa por- 
tare.è cola ragioneuole che amiamoDio 
piu che noi altri, Se che tutto il icllo del- 
le creature . . 
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E medefimamente molto giuda cola 
che l'huomo guardi Se conrempli la 
g‘àde obIigatione,clie egli ha con Dio, 
come fi e già detto difopra , mirando ì 
benefici j Se gratie 9 chc ne hà riceuute • 
cioè, il corpo , con tutti li fenfi cfter.pri , 
& intcriori , l’anima con le fue potenze 
fpirituali , il Cielo con le fue influcntic , 

U quattro clementi con le fue qualita- 
di,Sc eoli tutte le altre già dette creatu- 
re, Se quel che ci caufa marauiglia mag- . 
giore èil darci che^a fatto per Rcdcn- , 
torc ^unigenito Ilio figliuolo.^ Se per ci- { 
bo il fuo dminifiimo corpo » Et poiché x 
: 1 coli 
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cofi è/agi onèuole cola è- che diamo an-‘ 
chornoi qualche cofa a Dio > laquale Ha 
da eller di forte , che fia veramente no- 
ftra , perche altramente non farebbe do- 
no , non potendo nefluno dare quel che. 
non c fuo.Ma fia quel che gli daremo di 
tal qualità, che elìendo efi Dio » fi polla 
dir propriamente noftra . Hor bi fogna 
m o vedere fe l’huomo ha cofà alcuna , 
che fi polfa dire propriamente fua . Al- 
che fi rifponde di fi, Se quello è l’atto, o- 
uéro opera della volonta.Tra glialtri poi 
ouero opere della volontà, tiene il pa- 
ino luogo l'Amore . Se che nell huotno 
non fia altro , che fi polla propriamente 
dirfuochc quelle anioni & opere della 
volontà , prouafi per tutte le altre cole , 
che fono impiapriamcnte credute • & 
chiamate fue. Petti oche difeorredo cefi 
per alcune, fc un’huomo ha beni tempo- 
rali, può perderli , Se venire a priuarnelo 
vn’altro piu potente di lui.Se ha moglie 
Se figliuoli , la morte glieli può leuare . 
Se honore ò fama , vh teftimonio (allo 
glie la può far perdere > fe fanita del cor- 
po, il tempo dille mpéràdolo, può gullar 
gliela» & càiifargh infermità , fe vira, vn 
dio nimico può fate che la perda. Se poi 
discorrendo per le cofe ragionali, lara 
un’huomo, cnc fi polTa gloriare di haue- 
re intelletto, quello anchora può eflerc 
neceffitato dalla volontà a non intende- 


ré. 


Delta C-on fi terrea 60 

re, ne pcnfarc in cofa alcuna. Mcdcfima- 
mente può vn’huorho addurre ad un’al- 
tro tate forti di ragioni,che lo sforzi a ere 
dere che fia uero quel che gli dice. Ma la 
volontà fempre refta libera in quello 
mondo > nè può mai aleutamente elTer 
neceflìtata,nè sforzata almeno quanto à 
quello atto di volere , o non volere , il 
qual atto non è iti altra potentia , che in 
quella della volontà. Et fe vn’altra peni- 
tenza puòlafciar di fare la fua operatio- 
ne,ouero la può continuare, quello è per 
che la volont à può mouerla a qual fi fia 
di quelle due cofe. Ma non e creatura aU 
cuua > che polla necesfitare » nè sforzare* 
come ho dettola volontà,laqualc domi 
na tutte le alti e potenze in tuttofò in par 
te> onde gli atti fuoi fono liberi, tra liqua 
h,come ho dettoci principale è.l’Amorc 
ilquale iù nelfttn modo riceue forza, chd 
fc fulle sforzato,gia non farebbe amore. 
Percioche di fiia natura è che fia volon- 
tario & libero, anefiora che contra quello 
fi potrebbero mouere due dubii. , > 

„ L'yrio c , chic Dio può sforzare la vo- 
lontà adunque non faià libero l’huomo 
piu pcrcaiifadella uolontà che. delle al* 
tre potenze/-* fi : ; ' 3; nr:i f*. 

L’altro dubbio èvche naturalmente 
gl i huomini defiderano di elfer beati > & 
npn pollano volere il contrario, dunque 
la volontà oe/ sforzata à volete tè beati- 
fifì tudinc. 
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Per rifolutionc di quelli due dubiifi 
deue notaresche propriamente parlan- 
do, lo sforzar vna cofa è fare, che contra 
la fua indinatione operi, o petifea al- 
quanto , come accade quando alcuno ti- 
ra vna ballotta in alto con vna ciarabot- 
tana , ilche c contra la Cu a inclina rione • 
laquale è di andare al bado . Ma le da 
luogo alto fi tira verfo la terra , efièndo 
il difendere fuoinaturale , non fi sforza, 
ma fi può ben dire che è nècefiltata , per 
che fc la medefima ballotta fi lalcia ca- 
dere dalla mano fenza tirarla 3 da fe ftefi. 
fa Cc ne anderà al bado , fecondo la fua 
inclinatione . Ma fe fi fa che pasfi per la 
ciarabottana , & vada con maggior cele, 
fità , che per natura non farebbe , quello 
£unnecesfirarla.Vn'altro efcmpio. Hab » 
biamo una pelchiera d'acque 3 & in que- 
lla pclchiera fiano piu luoghi, per donde 
li polla far vlcir l'acqua, & apriamoglie- 
ne poi vno qual piu ci piace, non ha dub 
bio , che l'acqua , fecondo la fua inclma- 
tione,vlcirà per qual fi da luogo che tro- 
iai aperto , mà t\oi la neccsfitiamo a 
vlcir per quel luògo che gli apriamo Se 
non per alcuno delli altri . Coli dico in 
propofitò' nofirò , che la volontà nollra 
può eder da Dio nccesfitata , ma non 
sforzata . Voglio dire ,chc quando Dio 
muoucla volontà hoftra a volere que- 
lla 
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fta aquell’altra eo fa , non la sforza,^ 
Janeceifita. Perche quando la muoùe 
ia che determinatamente uoglia Una co 
i*a o un altra » ma non fa che contta la 
Tua inclinatione ami o uoglia , ne quello 
/ìf>nò fare „ Perche farebbe amare 8c 
non amare,5c inficine uolcre Se non uo 
lere » efiendo amore una iuclinationc 
della uolonta alla colà che ama’. Onde 
ie quello amore folle centra la indina- 
tionc della uolonta , già farebbe contra 
ria opera d’amore. Onde come non è 
posfibile che fi faccia una colà che fia 
«uomo & non fia huomo , coll ripugna 
che l’amore fia sforzato . Et perciò di- 
cono i dottori che Dio non pub sforza- 
re la uolonta , ancora che piu propria- 
nicntc fi dica * che la uolonta nell’atto 
filo proprio non può ellere sforzata. 

Ma la intentione di chi parla nel primo 
. modo.non* di dire, che ia Dio man- 
chi potere a sforzar la uolonta . Perche 
in Dio non ci è difetto di potcntia , la. 
«male in lui è infinita , ma è di affermar* 
che nella uolonta non ci c capacità da 
poter ellere sforzata ouiolentata. Non 
altramente che come fc uno diceflè, fac- 
cia Dio una creatura che non fia crea- 
tura, che habbia l’clTerc Se che non l’hab 
bia . Ellcmpio . Se andallc da uno ore- 
fice, & portandogli un grano di oro, gl. 
dicdlejfiatello, fatemi di quello oro'u* 
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la molto benlauorata Se ricea collana » 
fonderebbe l’orefice & non fenza gra 
ragione.che non la può fare, non perche 
non poffa o non fappia farla ; ma perche 
la quantità dell’oro non è affai per quel- 
l'opera. Cofi l’amore non patifee ne atn 
mette forza ne violcntia . 

Concludo dunque larifpofta del pri- 
mo dubbio , dicendo che la volontà può 
effer neceflìtata da Dio a voler quella, o 
quel l'altra cofa,ma non sforzata. Perche 
la tal forza non c cofa , che venghi lòtto 
il potere , che vna cofa giontamente fia 
& non fia, come fi è detto . Con quello 
medefimo ancora fi rifponde all’altro 
dubbio. La onde dico che la volontà può 
effer necesfitata a volere la beatitudine » 
ma non sforzata , & cofi la volontà de 
beati c necesfitata ad amare Dio Copra 
Cotte le cofe. Ma dando l’huomo in que- 
llo mondo la volontà non è affoluta- 
mente necesfitata à volere la vera bcatr- 
tudjne,perche può o non conofccrla,o la 
feiar di penfàre in effa , o per diuerfe oc- 
cafioni può piu tolto volere altre cole. 

Tornando hora a propofito del prin- 
cipale obietto di quella confidérationc , 
dico , che effendo l’huomo Signore de 
gli atti della volontà , & principalmente 
di quel dell'amore , èobligato a dare a 
Dio l’amore fopra tutte je altre cole • 
poiché c il principale atto dependente 

dalla 
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(falla Tolontà, che Ila propriamente del- 
l’huomo 3 Se poi che Dio ci ha fatto gra 
tia di darci guanto ci ha detto liberameli 
/te Se gratiofamentc, fenza alcuno interef 
fc Se vtilc (uo 3 non corretto nè sforzato 
a ciò fare , ma folo per amore Se mera 
fùa voIòntade.Cofi noi altri,à voler fare 
il debito noftro,douemo corrifpondcrgli 
in amore con vna libera Se integra volon 
tà,Et poi che Dio fenza hauer nell'un In- 
fogno di noi y Se dipnoi che tanto impcr 
fetti fiamojci amò & ama tanto /ingoiar 
mente,giuftislima cola è che con tutte le 
noftre forze amiamo lui , che c fommo 
bene Se dalquale ci vien tanto bene, co 
aie da principio perfettislìmo che è di 
tutte le cofe create, la bontà delquale an 
chora che Ila dalla creatura con tutte le 
fue forze amata , non è però mai tanto 
amata quanto n'è degna . 

- * t 1 . • . ìi % t • - , a* 

Confidar oiknt Vige fi ma feconda. 

D Euc l'huomo efcrcitarll di paifac 
molto di Dio , Se di praticar con 
pedona , che habbia piacere di parlarne» 
ellendo la pratica di molto gran gioua- 
roento ad amare . Perche chi non uide 
^iyna perlona ,nè vdi dire colà alai* 
^di lei, come c poslìbile che defider» 

- 1 % di 
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•«li uederla.nè di amarla . Che fe uoinwi 
peniate mai di Dio le non per miracò- 
Io„fe non parlate di JDiom'e manco udi- 
te fue parolc,come pelate di amarlo.On 
de io ho per una mala ulànza quel che 
s’ufa in molte parti , che in legno di ho- 
neltàj&di ritiramento» lecitelle non 
tianno a melTa 3 ne alla predica nè le/Do 
«niniche^nè le altre fefte,ma non làlcia- 
no però diuedere le giottre, & i giuochi 
di canne 3 & altre fetta profane,donde no 
cauano la dottrina, utile» che trarreb- 
bero dall ’ud ir e la parola A Dio . Ma io 
le tengo tutte per palio del Demonio 
fotto colore di honeftà ./Come uolete 
noi che uottra figliuola pigli alfettiono 
a Dio,& a cofe di Tuo feruitio/c non ua 
a liia Chiefa.nè uede Tua meda » nè ode 
la parola delPEuangelio ? Come uole« 
te che tema Dio & fuo caftigo , fé non. 
fcntc Are che ci è Pinfcrno per coloro 
che i liioi comandamenti non oflèrua- 
tio } Come uolete che amino le uiwù le 
non fanno 3 nè imparano quali fono?Ma 
perche chiai amente uediate che quello 
eùiganno proprio del diauolò»ui uoglio 
dimandare douc Hata la uollra figliuola 
piulìcura o fola in cafa.doue non hab- 
bia rirpetto a perlbna,chc le relitta , ouc 
ro in Chiefa a lato a uoi i Chiaro è, che 
andando uoi à meffa,maggior libertà le 
ietta mcafa per poter riccuer lettere». 

óc 
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de far altre cofc non honeite , ne lecite > 
Scontra l’honorluo, per le quali ^po- 
trebbe mancarle tempo Se luogo , fc la 
fàcefte uenir con uoi à melfa.E ben ue 
ro che incafa fi ufa parlar molto delle 
cofc di Dio, Se di faper le uite de San- 
ti 3 & cofè limili. Si stanzi non fi fa altra 
che attendere a gli abbigliamenti della 
perlona.a li belletti per il uifo, a dir co- 
me quella, & quell’altrauà ben ueftita» 
Se il mal gai bo ,che ha nell’andare , Et 
quello è anche quel che poi odono le fi- 
gliuole dalla madre , quando tornano 
dalla Chiefa , & fe non da eflè , dalle’pa 
drone Se fantefche che fono con loro-. 
Se quello imparano,# infegnanopoi an 
cor effe a He loro figliuole . Vero è , che 
alcune madri fanno ehe loro figliuole* 
imparano a leggere la patitone di Chri* 
tio, Se altre fante Se buone dottrine , nè 
ucdercte in cofa loro altro , che il libra 
di Amadis , c di Palmerino ,'o il canzo- 
niere generale , Se altri libri profani, don 
de non cauano alrro filtro , che di impa 
fare ad efler cattiue , ciarlotte*, Scdisho 
nelle s per caufa delti motti , Se cofè prò 
fané > che imparano da libri fintili. 

Di quello modo le donzelle s’inclinano 
piu tollo a efler amate da huomini* uà* 
ni » Se fi affetti onano alle loro uanitadi , 
cheall’effer deuote di Dio ,Se delle lite 
*>fc . Perche qucllo-odeno Se uedeno di 
F 2. patio- 
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paffo in palfo , & quello di quando m 
quando . Non fcriuoio quello per vo- 
ler riprendere in generale tutte le madri» 
& le figliuole, citandocene di molto chii 
diane & dcuote , imperò non manca per 
chi fi polla dire . E’ cola chiarisfima que 
Ha , che ncttuno piglia ad amare fc non 
quel che vede, o ode,o tratta & pratica, 
Qual è la cagione, che citando il cane,& 
il gatto,naturalmcnte tanto nemici , yen 
gano poi ad etter tanto amici , che alle 
volte accade^he mangiano & dormono 
’ iufieme, nè fi uede l’un<* lènza l’altro ? 
Nelfuna altra cola lo fà,fe ben fi guai da, 
che la ftretta praticabile hanno in una co 
4à medefima. 

• Horfela conuerfattone ha tanta for- 
za, che ponga amicicia tra due colè naru- 
talmente tra loro tanto nerniche,confidc 
rate fe hauerà forza,& cauferà difpofitio 
ne tra Dio & Phuomo , ilquale fu da lùa 
diuina Maeflà fatto a fua fimilitudine, 
perche piu l'auialTe per ragione della 
conuenientia , che è tra l'anima & Dio * 
caufata dalla detta fimilitudine . Prouafi 
quello ancora per vn’altra ragione , cioè 
che ogni amicitia fi fonda in alcuna con- 
ueifationc o communione , & la Carità 
oamor di Dio , non è altro che vna ami- 
citia tra l'anima & Dio . E’ dunque buo r 
no auifo , che l'huomo fi affatichi, & fi 
sforzi di conueifar con Dio , penfando 
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in lui , nella Tua eftrema bontà > nella Tua 
marauigliolà bellezza, nel fuo potere infi 
nito, & di ciò fempre parlando , trattan- 
do^ communicando con altre perfone. 

Deuefi qui confiderarc vn’altra cofa , 
cioè di quanta acccllenza da il parlar con 
Di o,& delle cofe di Dio, effondo quefto 
un mezzo infallibile , per ilqualc potia 
mo fare, che N. Signor Dio venga da noi 
ogni volta, che vorremo . Et fe dubiti co 
me quefto efier poflà,dico,!che ogni uol 
ta che tu communichi & parli di Dio 
con vn’altra , o con altre perfone , ci uic 
ne,& ci ftà Dio, dicendo lui medefimo, 
la cui parola non può mancare , In qual 
fi uoglia luogo , che due o tre fiano con 

f regati nel nome mio, io ftò in mezzo 
i loro . Et quefto però non s’intende 
dello ftar communemente che fa in tut 
te le cofe per aflentia , prefentia , & po- 
tentia . Percioche di quefta maniera in 
qualunque modo fi ftiano le creature • 
ftà Dio in effe . Ma intende!! di vn’altra 
maniera di ftare particolarmente per nuo 
no effetto, & quando Dio fà impuro effe! 
to i diciamo che Dio uicne . Cefi refta 
rifoluto & chiaro, che quando gli huomt 
ni fi congregano a parlare di Dio , dc- 
ueno credere che non fi finità la pratica 
fenza qualche utile fpiitualc , Se io ten- 
go quefto per cola molto certa Se fpe- 
litncntata . Ma il Demonio ha trouato 

E 4 vn’aL 
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Vn*aItro cimatilo nc gli huoraini per li* 
gannarlijCome il già detto.Onde io pon 
go hora la fegntntc confiderationc •. 

ConficUrMtitneyigfJitnat tr%*, 

L A confideratione è, cFic per R noftri 
peccati, già fi truouatra gli huomini 
chi li tenghi a uergogna , & habbia per 
dapocaggine ri parlare di Dio » Et il uol 
go chiama quei che ne parlano hipocriti, 
fàntoni, illuminati, Se per altri limili no- 
mi fi beffeggiano Se burlano di loro , fi- 
che da una banda è cola da ridere,Sc dal 
Paltra da piangere . E’ da ridere , perche 
trouarcte huomini che non fi uergogna 
no di e (Ter tenuti rinegatori ^barattieri*» 
giuocatori, homi cidi, vendicatori» difprc 
giat organai fé nc gloriano»vergognanda 
fi che fia loro dctto,che fianohippocritiV 
o fàntoni » come fc il deliberare di acqui 
ftarc gloria Sé fama con buone opcrejfùf 
fcil maggior peccato del mondo . Per- 
cioche pollo che ciò fia pcccatojchi dubi- 
ta che non fia minor peccato di far bene 
per elfer laudato , Se ftimato da i buoni » 
che di far male per clTèr pregiato da i rei? 
Et la pruoua di quello c chiara,pcrrhe fb 
vn*huomo occide l’altro per eller loda 
rodi gagliardo & di ualentc . Qui ci fo 

no* 
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do due maliC’yno è la vanagloria , che è 
il fine , l’altro è ritornici dio, che fu mez- 
zo per confeguir quel fine. Se ciafeuna di 
quelle due cofe in Ih, e pc filma . Ma Ite 
Dna pei fona fa là limofina per vanaglo- 
riaci dar la limofina in ft 3 non è male/c 
non per il fine che fi dà . Onde quella 
limofina per uanagloria participa di ma 
Jc, percaufa del mal fine , Ma dirà quali 
eK’vno. Scia hippocrifia non e molto 
graue peccato , perche fu dal noftro Rei 
dentore tanto riprefa nell’Euangelio, St 
da San Gregorio nefii morali A: da mol 
ti Santincllilor libri^A quello rifpondo, 
che il fingere di efler buono può eficre 
per due fini.L*ùno,fòlò per acquillar fai 
ma Se gloria in quello mondò . L*àltro 
per uolére; fottofpctie di fanitàì feminai 
re errori • Se herefie , come Kan già fatto 
molti . Queft a feconda fpetie,dico, che 
e peccato grauifllmo contra Dio proprio 
centra iiprolfimo, Se contra quel medefi 
mo -, che tal cofa fingo per cofi mal fine , 
al quale fi aggiunge vn particolar pefo 
della guerra , che per tal uia fi fa contra 
dio con le armi di Dro , léquali fono i di 
giuni; Se lé ahre buone opere, che gli hip 
pocriti fanno per poter maggiormente 
offèndere Dio , al quale fanno quella 
pio graue ingiuria che farebbe, chi défi- 
lé vna ferita ar un’altro C on la propria 
Qpda del ferito . Nc sl'ntende per qne- 
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Ho clic l’opera dell’hipocrita con le mi 
le qualità che egli haitiano armi di Dio, 
ma fi dice cofi, pigliando le opere come 
digiuni , & orationi nella loro fuftantia . 
Onde il digiuno fatto per uanagloria di 
uenta cattiuo per cauta del mil fine , Se 
della mala intentione, con che fi fà.Dico 
dunque che manco male farebbe , che 
quello fimile hipocrita fufle apertamen- 
te trifto.perche altri fe ne guardarabbc,£c 
cofi non nocerebbe tanto quanto può fa 
- re fingendoli buono . Ma fc vno che è 
^ipocrita di quella prima fpetie , che io 
ho detta , fa un’opera buona per effer te- 
nuto fanto, non è Tempre peccato morta 
Je , ilchc io dichiaro in vn’altro libro nel 
gitolo del la vana gloria . Et fe bene alcu 
na uolta farà peccato mortale , come fa- 
rebbe fè hauefle la gloria di quello moti 
do per ultimo fine , almeno none cofa 
tanto pericolofa , come è Peflcrc aperta- 
mente trilioni che" molti fi tengono buo 
ni ,& fi vergognano che fialoro detto 
che fono buoni per vanagloria . Et che 
non fia tanto pericolofo /chiaramente fi 
vede per due ragioni. L’vna perche colui 
,chc è fintamente buono non nuoce ad al 
.tri, che a fe medefirao, anzi gioua a tutti 
.gli altri per il buono efempio che dà lo- 
to. l’altra ragione è, perche feben non 
uà per la via dritta ^che guida al Cielo,al 
meno và per il camino che fe ben lo gui 

da 
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età all*infcino,puo nondimeno anche né. 
andarci, & con più facilità pigliare il vé- 
ro camino , poi che non è necc Aitato a 
far altro che mutare la intentione, facen- 
do per amor di Dio, quel che faceua per 
vanagloria . Ma colui che è palesemente 
.trillo dopo hauer perduto il timor d$ 
Dio,perde anche la vergogna de gli huq 
mini, dando loro mal esèmpio , Et Se in 
contra poi in maggior trauaglio & fati* 
ca,Sc per gratia di Dio fuSTeper tomaie 
ja pigliare di nuouo l’altro camino delle 
buone opere . Poniamo cafo che Sìa 
edificata una Città verfo Oriente, alla 
quale udendo andare tre percgiini , s’in 
contrano in due Iliade apcrtc.L’una dcl- 
lequali uada diritta a quella città , douc 
tutti tre desiderano di andare. L’altra ua- 
da a un’altra città polla piu innanzi , & 
vnodelli tre peregrini piglia la uia drit- 
tate uada alla prima città piu uicina do 
ue tutti tre hanno il lor fine di andare'* 
l’altro piglia la uia> che guida all’altra 
città polla piu innanzi , & il terzo pigli 
un’altro diuei fi Slimo camino uerfo 0*ci 
dcnte,& che ognuno di loro creda di pi- 
gliare la piu bieue. 

Non ha dubbio , che per arriuare alla 
prima città il primo fentirà manco difa- 
gio, de trauaglio del caminare,il fecondo 
; piu,il terzo molto piu.Percioche il primo 
. và per il filo camino diritto fino alla cit- 
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tS,il fecondo ha da lafciare il camiti prè 
fo,& entrate in quei che prefe ih primoi 
il terzo bifogna che torni indietro^ co- 
minci dà capo à piglia* quel camino del 
primo,& cofi e sforzato a difandarc tut 
Ito qilel che era andato.Goloro adunque 
che operano bene & per amor di Dio,fo’ 
Ho compareggiati al primo peregrina. 
Coloro che operano bene per uanaglo' 1 
ria al fecondo.CoIoro che operano malfe 
Se per mal fìne,al terzo. 

La feconda ragione per prouare ri ire 
deflmo fia,che colui , che non fa bene nè 
per Dio, nc e buono per il fùo proprio 
JionOre , é piu affezionato al male , che 
Collii che fa bene per uanagloria . Per- 
cioche quelche è cofi mal conditionatoi 
ne per la gloria di Dio , nè per Thonor 
del mondo fi fpicca dal peccatela neL- 
Pàltro la gloria del mondo lo fa guarda 
re da molti peccati, alli quali però fi con 
elude che e meno affezionato . Et anco 
ra che ueggiamo che coloro ehe ftanno 
{blb fili puntiglio dfcllhonorc Se dellà 
gloria del mondo , non fiano tanto rei 
come gli altri che ciò non (limano ,que* 
fti tali nondimeno non lafciano di effer 
molto uanri , di poco giudicio , Se fenza- 
difercttione , affaticandoli tanto per co- 
fk tanto uana , quantoe Phumana opi- 
nione, uolendoci perdere là fama 1 . Se là' 
gloria etcrnadel ciclo 3 Se /Spendo pure 

clic- 
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cnc facendo beneper 1 ultimo fine 3 ehe 
è Dio,acquiftano la gloria in quello mò 
do,& nell’altro. 

Hor la calila di quel che io dilli, che 3 è 
cofa da piangerei gittar non lagrime , 
ma gocciole di fangue 3 c il uedeFe che 
non ci è natione che habbia in manco 
prezzo,e che maggior uergogna fi ten* 
ghi di parlar drDio, di quel che' fanno 
molti Chrilliani , ehe e in gran male. Se 
poco ci guarda } Se e una- rete fatta dal 
Demonio 1 , con laquale ha prefo,& pren 
dè molte perfone coli fecolari,come re- 
Iigiofc , & con le religio le feruendofi di 
quello modo di dire , Hauemo dà Hat 
fempre dicendo l’vfficiOjdà contemplai 
re,o da parlar fempre di DiofNòne po f 
Yìbilc,e bencche parliamo di altre cofe 
di palfiwempojfenza prcgiudicio di nefitt 
no, Se che ci pigliamo una poca di recrca 
tione,e di allegria . Ilche accade alcune 
Volte,5c piaccia a* Dio che non 1 fiano le 
piu, quando li fccolari paviano di nego- 
tii co dònne rcligiofe,honelVe, Stritirate- 
códùcendole il Diano ]o,per tirarle^a lè 
di pratica in pratica , a taicftatoìche per 
he parole otiofe,il patta tempo cerpora* 
le, palla in impedimento dello fpiritua 
Te . Onde fi uiene a perdere per un pec 
catomortarc,quanro per molti anni fi e 
guadagnato in opere /piritnali, malli me 
eflendo fegno di poea-diuotionc & di po ' 
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co amor di Dio,il non haucr gran ricrea- 
tione di parlar di lui & delle tue co fé. Di 
che fi può fare argomento da quel che 
pafla nel /amor fenfuale o naturale . Ve- 
dendoli chiaramente che fe una madre 
ama troppo teneramente fuo figliuolo, 
dormendo lo fogna, mangiando loima- 
gina,fe Ila fola, penfa in lui , fc accompa 
gnata,parla di lui,& fe non ne parla, non 
attende a quel che altri fi dica: perciochc 
fc bene è iui prefentc,il fuo pendere è 
rei figliuolo . Finalmente uorrebbe che 
tutti li negotij & le pratiche del mondo 
fulfero intorno al parlar del fighuolo,dcl 
la fua bontà Se perfettione. Se tutto quel 
che non è qucfto,non le reca nè dà piace 
re,o gufto alcuno, tenendolo per tempo 
mal impiegato Se mal fpefo , ilche tutto 
^ , procede dal grande amorc,che gli porta* 
Di quello medefimo modo fc perfetta- 
mente , & da buon fenno noi amasfimo 
Dio,non uorremmo mai parlar di altro* 
che di lui, non trouaremmo gufto in alca 
na altra colà/iè potremmo occupa/la lin 
gua in parlar di altro che di lui, Si di co- 
le di fuo fcruitio. Hor poi che perche hab 
.biamo luftìcien temente prouato che in 
ciò non è tanto perfetto amore , quanto 
la creatura deue à Dio , non efiendo f in 
continuo defiderio di ( lui, nè dilettandoli 
di parlar femprc di lui . Ó mi feri noi che 
perduto habbiamo l’intelletto. Se gualco 
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il gitilo. (Quando ucggiamo l’infermo 
che guftando il mele, dice che gli fa di fe 
[ le,5c il zuccaro gli fa di aloe,potemo ere 
dere che ha guafto il gufto.per caufa del 
! li mah humorij che regnano in lui . Cofì 
interuien qui nelle cofe del fpirito . 

Colui che per pigliarli piacere Se ri- 
crearli non gufta il zucchero della paro- 
la di Dio, & dice che gli ammareggia, Se 
va cercando parole uane & otiofe, Se co- 
fe mondane ,che gli guftano, è da crede- 
re ,che ha guafto il gufto Ipintuale della 
diuotionc. 

r • ' • ' •*. ; , .* tf 
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F A molto a propofito di quello fine 
il contemplare i giorni,& le fede del 
l’anno della Tanta Madre Chiéfa cele- 
brate^ come a dire, in quello della nati 
uità di N. Signore contemplare , di che 
maniera douea dare quel pretiofo banj- 
bino tremando di freddo in quel poue- 
ro prefepio, Se che cuore pien d’allegre* 
za douea edere quello della Glonota 
^ Vergine madre Maria , & con quale Se 

S tianta diuotione , Se riuerenza douea 
are . Contemplili medelimamentc. , 
• che il noftro Redentore cominciaua 
* già a patire per noi altri , & coli altre 
. ' . . ‘ cofc 
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cole (Imi li , che poftono prouooarc! a de 
uotione/Poi nella fefta del giorno della 
Epifania*!! può contemplare quella «cce 
lèrata diuotione,c©n laquale li tre Re an 
dauano oltre moderdefiderofi di vedere 
il Re de i Re » & il Signore de i Signori 
Contemplare come trouatoche Phebbc 
ro/ubito l*àdòrorono,& cofi fi può fare 
nellealtre fefte di N..Signor Giefu Chri 
ffo.Ncllc fefte de gliApoftoli fi può con 
templare * con che femore andauano pre 
dicando per il mondo , Se quante forti di 
tormenti erano loro dati. Nelle fefte del 
lì martiri, con che coftanza difendeuano 
là fede* Sé quante forti didishonori & di. 
morti patiuano. In quelle de confetto ri*, 
li trauagli. Si le fatiche , che hebbero neh 
fcriuere la dottrina Chnftiana per dar In-* 
meal noftro inrelletto*perinfegnar la fc 
de a ognuno . Delle Vergiiii, quanto hctr 
tierogran cuore , che ettendo cofi debbo 
li* fragili Sétenere * patirno tanto grandi 
St crudeli tormentose con tanta coftanza . 
amoiono lo fpofó lóro Giefu Chrifto no> 
fèto Redentore , che làfciauano far pezzi 
delle carni loro,- Sé fi veftiuano delle cat' 
ni delle loro anime, fppgliandofi di quel : 
lè dd 'corpo *. 

Onde reftaua intiera Se fàldó l’amo- 
re > che k teneua in modo congiunte con > 
Dio, che nettun tormentosa ballante a 
ftparailè. Nelle feft e che ci fono prccef- 
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fio ni, fi può contemplare che quello cuti 
dimandar che li peccatori fanno , & foC- 
corfo Se limofina a Dio, permtercelfiou 
ne dtlli fanti , Se della gloriola' Vergine 
fila madre» che fono in Cielo, conolcen- 
dofi pouendi configlio ,bifognoll di fa* 
Iute , cicchi d’intelletto , nudi di buone 
©perc,& di meriti. Si leprofi di peccati,* 
guifa di coloro,che fono Se poueri Se coi 
poralmente infermi, ìquali dimandando 
limofina di porta in porta, può Thuomo 
apprelTo a queftocontcmplare , come è 
flato traditore a Dio , Se per quello noo- 
ardifee di comparirgli innanzi , onde p>* 
glia per intcrcelTori i fanti » che tahto poCT 
fono con fila diuina Madia, Se particola» 
mente quello, di cui la Chiefa celcb»aJ6| 
fella in quel giorno • 
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T"Y Eue apprelfo I‘huomo affaticai 
molto Se sforzarli di reprimere la* 
lùa propria uolontà , & confermarli con- 
quella' di Dio , non cercando di uolere' 


maggior quiete , nè ricrcarione di quella* 
che Dio è feruite che egli babbia , tol- 
lerando li trauagli & le faticbc con pa- 
cientia , con gran cuore , Si con animo- 
molto collante , Si confidenmdo che ciò» 

«iene 
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dalla roano di Dio , & per il he- 
dcSc fallite Tua . Nè Ha alcuno che fica 
li di dire, Se io cerco la quiete, e per mag 
:gior feruitio di Dio. Se defidero ricchez- 
ze, non è fé non per poter far bene a po- 
Iicri. Se fanitàjnon è fc non'per potere an 
dare alla chiefa a vdir le meffe & la pre- 
dica, -Dico che il dir quede cofe è imper- 
iai one.Pereioche è vn feruire a Dio a no 
(Ira uolontà , & non conforme alla fiia ; 
anzi pare che chi quello dice voglia fare 
vna regola 3r pattcgiar con Dio del mo 
«losche l'ha da trattare . Non dico però , 
che il dir coli fra peccato mortale , pcr 
‘che finalmente dicendolo & con forman 
«lofi con la uolontà di Dio , non farà pec 
grato , ma farà ben peccato volendo noi 
del tutto refiftcìe a quel che Dio vuole 
chi. ga rei di neccsfità .Comefe vngen- 
tiihuonió voi effe metterli al femitio 
d*vn Re , & diceffegli. Signore, io ui uo 
glio feruire ma in quello modo,cioè,che 
io uenò a palazzo quando mi piacerà, io 
"ili accompagnerò quando mi piacerà , io 
farò predo a fare quel che importa al vo 
(Irò fevuitio quando mi tornarà bene . 

Chiara cofa è che il Re haurebbe ra 
. gione di riderli d’unjtal fcruitoie , & dir 
gli che fi trouade altro padrone > uolen 
colo con tali condi tioni feruire , Eflen- 
r do quedo un modojnon di feruire al Re, 
'ma di valerli^ & cauar utile di lui . Coll c 

qui* 
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qui. Se noi uolemo fallire a Dio con là- 
nitàj & con ricchezza , & con quelle ope 
re 3 de non con quelle altre , già quello è * 
un Cernirlo a nollra uolontà Se alla fua « 
Onde non ha da andar colonia douemo 
dire a Dio, Signore, io non dimando nè 
fànità, nè infermità 5 nè pouei tà , nè ric- 
chezza, nè honore , nè uérgogna , ma dì 
mando la gratia^dc la carità tua,&che U 
nollra fomma bontà non permetta che 

10 la offenda, & dimando che mi pedoni 

11 peccati paflàti, in tutto il rello facciali 
quel che uolìra Maellà comanda 3 & eh* 
le è di feruitio . 

Di modo che nelle colè indifferenti*, 
che pofl'ono fèruire à bene, de a malc,c# 
me fono ricchezze, honore fànità, 
non douemo determinarci , fc non antjf 
ponendola uolontà di Dio alla noflra,. 
Dico nelle cofc indifferenti perche qu^el 
che è chiaro effer uolontà de feruicio di 
Diojbén potemo dimandalo determina 
tamente, come è che ne faccia buoni,per 
fetti, de beati . llche farà l’huomo piu ]i 
beramente , {limando per niente tutte le 
colè del mondo , de hauendo femprc in 
uanzi à gliocchi la uolontà di Dio con 
rifolutione che quella fola ha da edere » 

Cc c degna di edere (limata 3 de efeguita 
fopra tutte le altre cofe . Con quella 
.(anta rifolutione l’huomo non folo fi 
procurerà il ripofo per l'altro mondo c 
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ma rhauerà anche in quefto. Et perciò 
N. Signor Dio ci diede limitato il poter 
pofledere i beni di quefto moneto , Se il 
poterli deprezzare ce lo diede fcnzal’i- 
miie. Voglio dire che non ci c huomo in 
quefto mondo per potente che fia , il qua 
le bafti a pofledere tutto quelchc ci è,ma 
‘dall’altra banda non ci è huomo per po 
‘nero Se baffo che fia , che non pofla di- 
fpi ezzare , & haqer per nulla quanto fot 
io il cielo c nel mondo- La onde poi che 
Signor Dio in pofledere le cofc di 
quefto mondo ci diede potcftà limitata 
Se determinata per procedere delle ne- 
'ceflàrie alla noftia fuflentationc ,per la- 
quale anche ne ballano alcune Se non d 
fa bi fogno di tutte. Et accio cheinefle 
non pone (Timo la noftra felicità , non d 
•diede manco l’vfo, o la poflcflìone di 
tutte, eccettuandone il Rcdentor noftra, 
che come huomo è Signore dell* vniuer 
fo, dico come huomo,perche come Dio* 
non ha dubbio . Se ne poflono anche ec- 
cettuare Adam Se Noe, che nelli loro 
tempi fumo Signori di tutta la Terra . 
Dico che poi che tutto quefto pafla coir, 
ft l’huomo vuol haucr ripofo , habbia 
per poco do che egli ha* poi che nel ve- 
ro tutto quel'che egli ha è meno di quel 
che fi penfn , Se fe non fi cura Se non (li- 
ma ciò che fi fia che gli manchi delle co 
f&temporaii , viueià quieta Se tranquilla 

vita. 
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vita. Torno dunque a dire che l’huomo 
feccia gran (lima ai quel che nel vero è* 
tome e l*amor di Dio , & dclproflìmoj 
& tutro quel che è ordinato a quefto fi- 
ne 3 chc andando per tal camino, qui uiuc 
ra Tempre allegro.Doucrebbero mede fi. 
mamente gli huomini, a voler perfetta- 
mente godere li beni di quefto mondo » 
douerebbero, dico, & volere, Se affaticar 
fi di efler buoni . Perche il peccato Se ri- 
Biorfo della confici enza non li lalcia lo* 
ro godere* 


Conjtderatìone y ìgejtmafejl* • 

. i 

^el che poi deue l’huojno fere per 
^^lauerc da N, S. Dio gquia di quan 
1° ** c detto, & di qual fi uoglia altra co-' 
ja,che ne defideri, è il domandargli , che 
loficaldi Se accenda nell'amor Se diuotiò 
lua. Et quella dimanda habbia in fic tre 
jualitadùLa prima che fia fatta con per. 
fetta fede, che Dio sa, può, Se vuole dar 
la grafia Se l’amo r Tuo a tutti cpìo;o,che 
glielo dimàdano Se non gli refiffeno. La 
cconda,che N. S.Dio per fiia bontà con * 
?, de [ a ! e grafie dimandate. La terza, che 
fi 13 co ^ amc perfieueiantia, nè fi ecf 
1 i dimandare ogni di, anchora che non 
1 k cc * a fe »on con dire un* Aue maria.Sc 
vt\ Pater noftio . O dicendo co fi . 

-y-y Habbi 
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Uabbi Signor mio mifericordia ài me» 
perche tu Tei jconofccndo io che tu fei 
perfettamente onnipotente. Tapi ente, & 
buono;5c che io fono debole,ignorante, 
& cattiuo . Ouero altre parole dicendo, 
che dalla fua diuotione'dettate gli fiano; 
Percioche con Dio non bifognano raol 
to eleganti parole , ma balla la noi onta 
bene ordinata con buoni defiderù . Et co 
me ho già dettola quella orationc da ef 
fer continouata , anchora che l'huomo fi 
trouafle tepido & raffreddato' nel bene; 
& che gli fi rapprefentafle, che il fermar 
fi a orare/arà come cofa di burla. Si che 
affatichili pure , & sforzili , & dimandi 

3 uel che defidera ; percioche perfeueran 
6 c iipposfibileche Dio gli manchi a an 
, zi mìracolofamente vedrà, che Io ode a 6c 
gli porge aiuto & rimedio . Et che quan 
do meno ci pcnfcrà.haucrà grada in que 
ftojmondo di quel che defidera per la 
dia falutc , & neli r altro goderà di quel 
che qui non fi può penfare,nc parlare,nè 
(efiucre , rie dare ad intendeic 3 che è la 
gloria eterna , allaqualc Dio ci conduca 
' per fua grafia . Amen . 

■ * . 
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SEGV ITANO 

LE R E GO L E 'DA 

CONOSCERE, CHE' 
cola fia,o non fia pec- 
cato mortale. • 

COMPOSTEDAL R E V É- 
rendo Padre Maeftro Frate 
Agolìino di Sbarroia. 



E R intelligcntia di quella 
materia fideue notaresche 
ci fono due forti di peccato^. 

L’ima è delPoiiginalcdaltta 

dello attuale. 11 peccato originale è quel 
lo, neiquale l’huomo e concctto 3 per cau 
fa delli primi Parenti , che peccorono. 
Quello peccato originale confitte in due 
cofe . L’una e il’difetto della giuftitia ori 
ginalc , che erauamo obligati ad hauere. 
L 'altra c il djfordinc delle potenze del r 
l’anima » in quanto che la fenfualitn non 
e foggetta alla uolòntà, ne la uolontà ai 
la ragione, ne alla legge diuina . 

Il peccato attuale e quello, che l’huo- 
mo fa dopo che ha l’ufo della ragione $ 
quello dico del peccato,; attuale coli ge- 
neralmente parlando, che poi dirò appref 
fo di quante forti ce ne fono # 

i . .. . pecca 




«t Tttrìficatore 

Porcata attuale dunque e ciò che ii 
yenfa, o defidcra , o parla , o fà contra 
adorna giuda legge - Et perche à uoler 
1?en intender quedo,e necdfario di (ape 
re che cofa e leggd & quante forti ce nc 
fono , dico quanto al primo * che legge, 
fecondo che quadra à quefto propos- 
to , e una giada & jagioneuole regola» 
per laquale la creatura rationa le cono- 
sce quel che ha da fàre,o da non fare . Et 
cod i comandamenti di Dìo fi chiamano 
l'cggc diuina » perche fono regole delle 
noftre attioni , nellaquale quando ci 
S dice, che amiamo Dio,che honoriamo 
li noftri padre & madre , ci fi moftra 

3 uelcfae hauemo da fare . Quando ci fi 
ice che non occi diamo, che non furia 
mo, ci fi dichiara quelche habbiamo da 
lafciar di fare . Può quefta legge haucre 
la fua efientia & la fua danza in' tre mo 
di, percioche può dare nello intelletto, 
nella parola , Se nella fcrittura , Onde 
quella notitia Se cognitionc , che Phuo 
ino ne ha di quel che deue fare o non fa 
re, fi chiama legge . Quando poi quel 

la notitia, che da neirmtellcrto, fi uic 

ne a manifcdarc per le parole , ha la 
legge il dio fecondo modo, qua do fi (cri 
terzo . Eflcmpio . il Ke vuol fare 
una legge » che del (uo Regno non fi 
caui foi mento , o dannali , o altra cola fi 

nule , c determina in fc medefimo di co 

* fi due. 
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Ci farcelo confuta poi con quei del fho 
configgo, & poi comanda che fi fcriua. 
Quando il Re pensò Se determinò in fe 
fteflbjdi uoler ciò fare .hebbe quella leg- 
ge la fu a prima ftanza nell'intellctxo del 
Rc.Quando poi nè parlò perche il mer- 
tefle in fcritto hebbe il fecondo luogo, 
quando (1 mife in- feri mira hebbe il rer- 
zo.Nc circa di quétto e recedano fotti- 
lizzare piu che tanto per intendere che 
cofa è legge,baftando quello per il po- 
polo commune. 

Per faper poi Se intendere le forti Se 
differente delle legghfi deue notare che 
chi fa la legge ha da hauere intelletto de 
uolontà quel che (1 troua ne gli huomini 
ma piu eccellentemente in Dio '. 

Dico adunque che ogni legge che 
obi iga altrui alla odèruatione di «da', 
può obligare in due modi . L’uuo quan. 
do tutta la obligatione confide in ragio- 
ne . L'altro quando ha la fua finale efe- 
cùtione nella uolontà . Voglio dire* che 
fé il noft ro intelletto confiderà una leg- 
Rc,«c citruoua folo obligatione di ra- 
gione , lafciando di confìdcrare tutta la 
uolontà diuina Se creata , quella tal leg* 
gè fi chiama legge naturale • Efcmpio, 
Dice Dio nella fua legge , Amerai Dia 
fopra tutte le cofc , Quella è legge na- 
turale , Perche falciando da parte qual 
fcuoglia uolontà, il detto precetto con- 
ti fitte 
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fiftc m ragione 3 ilchc fi proua cofi . O- 
gni cofa buona e degna di edere amata, 
e quella che e migliore,piu amata, quel 
- la poi che fopia ogn’altra cola c buonif 
fima, fopra ogni altra cofa deuc edere a- 
mat a. Quella cofa buoni fiima e Dio 
dunque Dio e degno di edere fopra o- 
gni altra cofa amato. 

Vn’altra ragione,chi fa bene a un’al- 
tro merita che da lui fia amato , & chi 
maggior bene fa, maggiormente ha da 
edere amato. Di quello modo,colui che 
ha da un’altro tutto il bene,che egli ha c 
obligato ad amarlo fopra tutte le altre 
cofe.Hor hauendo tutti gli huomini la 
loro efientia & l’efler naturatela uita, il 
ualore.il potere ,l’intcndere,la uolonta, 
Se ogni alno beneficio dalla mano di 
Dio, e per confcguente obligato ad 
amare Dio fopra tutte le cofc con tutto 
il dio potere,con rintellctto Se con la 
uolontà.Medefimamcnte il precetto di 
non rubai c.di non faf teftimonio fallo 
Scc.fono di legge naturale. 

Pcrcioche la ragion dice,che quel che 
non uorre mo che altri fàcede contra di 
noi, non debbiamo manco noi fare con- 
tra li noftri profiìmi. Però quando l’in- 
telletto o la legge non può prouare che 
la iftefla legge calighi per ragione , fen 
za hauer rifpctto ad alcuno atto di uo- 
lontà , la tal legge fi chiama pofitiua-, 

Edcmpio* 


Della ConJcien\d. 74 
£ (Tempio . dice Dio che data la graua 
alla creatura rationale,che (ài a battezza 
ta con acqua , nel nome del padre &c. 
& medefimamente darà la gratia alila 
fermo che ftia per morire, fc Pungeranno 
d’oglio Tanto . quello e di legge politi 
ua . perche , lanciando da banda la uo 
lonta di Dio, non truoua l’intelletto, per 
che piu fi ha da dai la gratia alla creatu 
ra battezzata con acqua,che non,& coll 
all’infermo unto con l’olio o per il con 
trario , cioè , perche fi ha da ungere , Se 
non da battezzare . Dico dunque che in 
quello l’intelletto noti troua ragione 
che conuinca, & che efficacemente pruo 
ut che per j agion neceflària , fi debbia 
far più cofi, che coli 1 ma ha da ricorre 
re alla uolontà diurna, laquale 01 dinò il 
già detto, fecondo che uolfe,cofi hauc 
rebbe potuto uolere & ordinare il coti 
trailo. Et ancoraché l’intelletto truoui 
ragioni,pcr prouar che fu bene che coli 
fi ordmafiè , non proueranno però quel 
le ragioni che fulle nccefiTario,chc cofi fi 
comandafle. 

Dal già detto fi conclude che le due 
generali Se principali folti di legge fono 
legge nàturalc,& legge pofitiua . La na 
turale in fomma, e quella la cuiobliga 
tione compitamente confifle in ragione 
la pofitiua e quella > l'obllgatione del 
la quale compita mente cófifte in uolon 

G 1 tà. 
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ci Dico chc k nella legge pofitiuà la obli 
gatione confitte compitamente in «o 
lonta,Pcrchc fé ben quella legge non ha 
da efler contra ragione.Et fc ben non o- 
bliga per la fola ragione , imperò ben o* 
bliga per tal uolontà che non fia contra 
ria alla ragione . L’elcmpio • Comanda 
il Re, che ncfliino caualchi fopra di mu- 
la . Chiaro è che l’andar a cauallo fopra 
mula , prima che il Re comandaflc il 
contrario , era lecito , ma l’andarci di 
poi non è ben fatto . Et coli quella legge 
obliga altrui alla ofl'eruatione . perche c 
uolontà del Prencipe, & non c contra 
ragione , perche qualchuno fe ne può al- 
legare a fuofauore , come farebbe , per 
che li Chriftiani fi efercitano in caualca* 
rc& maneggiar caualli, pei che diano 
prouifli Se apparecchiati perii tempo del 
la guerra . Quella è ben una ragione , 
ma non però efficace o neccfTaria , che 
lcùata la legge del prencipe oblighi o- 
gnuno a non caualcare Topi a mula. 

Similmente comandò il Papà che fi 
digiuna la uigilia di San Lorenzo » Se 
non comandò;, che fi digiunale quella 
della Madalcna. Et fc hauelTc uoluro ha. 
tierebbe potuto comandare il contrario 
onde quello tal digiuno Se gli altri, quali 
to alla determinatione di quello o di 
quell’altro giorno pcrticnc a legge 
politura* 

Legenda 
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JLegcndo quefto alcun Canonica o 
Iurifta, so che gli potrà uenire in penfié 
rè di dire* che qui non è ben dichiarata 
qual fia la legge naturale & pofitiua,per 
quel che li dice fecondo il ius ciuile Se 
canonico, che la ragion naturale è quel- 
la che la natura ifteffa infegna à tutti gli 
animali} Se pare medefimamente che io 
chiami ragion naturale quel che i luti 
fti Se Canonici dicono in latino » Ius 
gentium. Et ancora che a quefto potrei 
nfpondere , che eflendo la Theologia 
icienza diuerla dalli canoni , Se dalle leg 
gijnonè inconueniente « che nell’una 
& nell’altra i nomi s’intendano diuerfa 
mente > falciando ciò nondimeno da 
parte dico che propriamente parlando al 
tra cola è legge, altra cofa è ragione . 

Et coli io non intendo di uolcr dichiara 
re che cofa fia ragione naturale Se po 
fitiua , ma che cofa ha legge naturale Se 
pofitiuaifaccndo quefto à mio propoli 
to.Et di quefto modo quel che li dice 
della ragion naturale^ polìtiua , non c 
còtraùo à quel che fi e detto circa la leg 
ge naturale , Si pofitiua . Et perche il 
trattare Se dichiarare alla diftela come 
tgge Se ragione fono due cofe difterc 
ti non recherebbe vtile alh jet* 
tori , per quel fine , che hora ci habbia- 
mo propofto , nu ne paflàrò innanzi, re • 
mettendo a eh: lo uolefte uedere a San 
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Thomafo nella feconda /coincise, q.vii* 
ar.ii. & iii. 

Tornando dunque a proposto dico, 
che ogni legge fi diuide principalmente 
in legge naturale & pofitiua. Et perche 
la ragion naturale di ogni intelletto crea 
to ha origine & denua dalla dilli na a la 
legge naturale fi chiama diuina. 

Oltre di quetto fi deue notare che il 
lume naturale dell'intelletto nel lignag 
gio humano Inette adombrato Se ofeura 
to da che Dio creò il mondo,Però non fi 
hauca per peccato quel che etiandio fe 
condo il lume naturale, era peccato , co 
me tra li Gentili non fi tenea per pecca 
to la fornicatione.Onde Noftro Signor 
GiefuChrittopcr la fua legge dichiara 
quel che gli huommi douer ebbero ha 
uer fiiputo per la legge naturale. Coli li 
dieci comandamenti che Dio ci diede, 
appartengono tutti alla legge naturale, 
eccetto che quello della /àntificatione 
delle fette >chc in parte s'appartiene al 
la legge naturalc,& m parte alla fottìi 
ua.Porédofi dire che appartiene alla Jcg 
ge naturale Se diuina , alla naturale in 
quanto fi può prouarc per ragion natuia. 
Je,&- alla diuina ih quanto lo comandò 
Dio nella 1 egge che ci diede . Ma gli al 
tri comandamenti , che non fi pofl'ono 
a mirare per lume naturale fono ai legge 
pòfitiua diuina. 

Di 




Della Confeienrg. j'6 
Di quello modo il credere che e un lo 
lo Dio,5e che e infinitamente fa piente 8c 
potente, e di legge naturala diuina , per 
che fi può prouare per ragion naturale» 
ma il credere , che e trino 5c uno ere 
dcre che incarnò 3c morì 3cc, ficche gli 
huomini fi ano obliati a battezzarli, Sz 
confettarti &c. e di legge diuina poti 
tiua. | 

perche la uolontà diuina e quella 
che fi obliga ad elfi, ne da creatura alca 
na fi] può conofccre per lume naturale. 

Sapete che cofa fia peccato attuale, di 
co,ehc fi diuide iti due parti,cioè che o- 
gni peccato attuale » o è mortale, o è ue 
hiale,Il mortale è quello, che toglie la ui 
ta diuina all’anima . Et accioche quello 
meglio s^ntertda.uoglio dechiarare che 
uicaèquefta,chc nell'anima fi chiama di 
uina.Onde fi deueconfidei are , che gli 
huomini che uiuono in quello mondo » 
poflono,uiucreunadi tie forti di uita* 
che fi trouano.cioè uita lenfu ale, uita ra 
tionale,& uita diuina. 

Vitafenfuale è quella, che fi impiega- 
in cofe , che pottono cttere conolciutc 
da i lenii, Se nelle quali fi tmoua ricrea* 
tionèSc delettatione fenfuale , Come è 
mangiar delicate uiuartdc : bcuere prctio- 
fi uim.odorare foauittìmi odori,Sc altre 
cofe limili» Chiamiamo fenliialc que*' 
Ila uita, perche la principale inrentiònc 
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de tutti gli fiuommij che ci fi danno è 
di godere di quelle cofc fcnfuali , che ù 
p ofTono conofcere da i lenii citeriori, & 
a quelli tali nonfolo manca affai per cC 
fer ueri Chriftiani,ma non meritano pur 
di eflfer chiamati huomini , anzi più to- 
fio animali lenza iasione , poi che mer 
tono ogni loro penficrc Se ultimo fine 
in quelle cofe , dcllequali godono gli 
animali irationali , che ne pigliano an- 
che in. parte manco de gli huomini , ue^ 
gendofi malli ai e, che molti animali ir 
raiio nali ulano più temperatamente del 
le cofe che loro dilettano , che non fan 
no li beltiali hnomini, che tal uita uiuo 
n o , a quali fi può applicarc,quel che d^ 
ce Dauit nel Palmo 48- Comparatus iu 
mentis infipientibns,& fimilis fa&us cft 
illis Nel che fi moltra,chc quando l’hua 
«io opera confotme a ragione , ;ltà nel 
fuo honore , Se quando pecca t limile a 
un’animale , che non, ha intelletto,^ an 
chora che la detta autorità cori] mime 
mente s,tntenda del li noflri primi paren 
ti, fi può nondimeno medefimaméte ap 
plicarc a qual fi uoglia peccatore , che 
non ofièrui la legge d» Djo , Se ragione 
uo Intente. 

L’altra uita è la rationale , laquale 
confiile in quello che l’huomo i n tutto 
Se per tutto legna la ragione Se l’intel- 
letto > hauendo riguardo di trattare , Si 

con- 
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conuerfar con altri in quei modo «che 
uon cbbe^hc altri trattallc,& conuerlàf 
fé con lui. Di quello intendendo N. S. 
GiefuChrifto in San Matteo al fettimor 
capo dice , Ttittc^quel che uoi uoircfte, 
che altri facefl'e uerfo di voi. fate uoi uer 
io d'altri.Il lume naturale , che Dio in 
fufe nell intelletto nolìro ci infegna que 
ila regola 3 della quale dice Dauid , nel 
quarto Salmo. ImprelTo habbiamò Si 
gnore in noi Udii il lume del uolto tuo 
Nel che ci fi dà a conofcere 3 chc dal diui 
no lume deriua , & fi imprime 3c fculpi , 
fee nell’anima noftra il lume naturale 
del noltro intelletto, per liquale cono 
feiamo quanto fi é detto.E per uiuer que 
da uita .può i’huomo pigliarli quella 1 c 
gola>cioc di non fare , ne dir cofa , della ; 
quale non lapia rendere giuda ragione» 
eficndofene dimandato.Onde colui ,Jchc •„ 
tutto quel che dicc,o fajo dicc,& fa con 
fideratameme>& penfataraente con la ; 
bilancia delia ragione,che emendo dima 
daro,perche ciò dica.o faccia,ucde di po 
terne rendere fùfficientemenrc ragione» . 
colui dico,Uiuc uita d‘huomo,che c uiue 
re conforme a ragione. 

L'altra è uita djuìna, ne Ila quale uiue 
rhuomo con un’altro piu alto lume, 
che è il naturale,e quello c il lume del- 
la fcde,dclla quale parla Abacuch pro- 
feti nel lecondo cap. Ef San Paolo alla . 

G % * Romani 
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Quelle tre uie nafeorio & procedono 
da tre cognitioni.L'una è quella del firn- 
fio . L’altra dcirintelletto , L’alna della' 
fede. 

Per intelligènza di che noteremo, che 
non fi pub mai liauer piacere o difpia- 
- cere d’una cofa.fe prima non fi ha togni 
tionc di efia , Esempio . Se il Re fa qual 
che gratia a una perfona , quella per-- 1 
fona non ne fente piacere,!! n che non ne 
ha notìtia .iCofi fe comanda che ad al 
cuno fia leuata tutta la robba non ne fen 
te falhdio , fin che non li uiene a notiti a 
Di qua fi caufa che come le trc[dette ui 
le fono diffimili per nafeere da diucr 
fe cognitioni , cofi hanno differenti' 
piaceri. . • 

La uita fenfiialè fi uede c piglia dilet 
to di co r e conofciutè da fenfi , còme di 
ueder cofe dilcttetioli , odorar buoni 
odoii.guftàT faporitè uiuande , fecondo 
che disfi di fopra . La rationalc & huma 
na fi diletta & gode di cofe piu alte, che 
auanzano i fenf ì , come è di faper feièrt 
tie di gloria, di fama, & altre cofe fimi 
li . Er perche dicemo largaméte di que 
fle due cognitioni nella materia della 
centrinone, non fa bifognó che qui fe ne 
dica altro , La ulta diurna fi diletta , & 
gode di quelle cofe,che ne dice la fede, 
come fono di confidente la gloria , che 
iperanojdi amare Dio V& le anime no* 

G 6 (Ire 
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la villa che quella dall'odorato Perche- 
la villa è maggior bene dell’odorato. Co 
fi dunque di maggior bene Ci priua la 
motte fenfuale,chc la rationalcA la fpiri 
male ci toglie medafimamenre maggior 
bene , clic non fa nè la fènfuale nè la ra- • 
rionale. 

Pero odi e la morte rationale leua la ni - 
ta humana,laquale è migliore che la fen 
fuale.fic la morte coiporale toglie laaiita- 
fenfualc , che e la peggiore . & la morte 
jfpirituale c< priua della vira diuina ,che . 
fenza comparatone c migliore delle al 
tre due . La morte corporale e quella , 
per laquale l’anima fi diuide dal corpo , 
& lafcialo fenza fenlì , & quella forte di 
morte è la piu balla dell’altre. Pcrcioche 
quant o a eifa li imo fìmih a gli altri ani- 
maliche muoiono, ancora che ci Ha que 
Ila diffcrcnzajche l'anima dell’huomo re 
fla u tua ..Se quella de gli animali brutti 
muore infieme col corpo.La morte ratio 
naie è quando la volontà fi fepara dalia 
ragione , non facendo quel che lei dice > 
che è ben che li faccia, dal che ne feguita 
allo huómo infamia & affronto , che lo 
rende vile & dishonorato in cofpettodi 
ognunojdi modo che non ardifee di com ■ 
parere innanzi a nell'uno . Et in quello 
genere di morte ci fono peccati , per li 
quali etiamdio fecondo le leggi huma- 
qcj l’huotnQ viene a incorrere in infa- - 
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mia , laquale e vna morte ciuilc , che fà 
clic l'huofflo noti polla efler teftimonio, 
nè haucf officio nella Republica,nè'altic 
digmtadi. Onde apertamente veggiamo 
che gh huomini vogliono piu tolto per- 
dere la vita corpoialc , che la fama Se 
1‘honore in che viuono » Se quefto è fc- 
gno clic la morte di quella fama*che noi 
chiamiamo morte rationale , è piu duraj 
& di piu amari bocconi che la fenfuale,5c 
fe non fuflè'piu, potemo pur vedere, che 
eie differentia » confìderando quanto fi 
ftende il nome della infàmia & del disho 
nere ftandofì in vn picei ol luogo,& dal- 
l’dltra banda a quante poche pani annua 
quel della morte corporale • Percioche 
fe vithuomo muore qui corporalmente 
non fi ftende quella morte ad altro Ino- 
go;ma fe è infamato in vn luogo fi sa in 
molti . Et il niedefimo è quanto al tem- 
pojpercioche la vita,& la morte corpora 
le dui a poco tempo , Su la fama dura per 
lunghi anni ,& può anche durar fempre* 
& quefto cr douerebbe eflèf vna forte" 
ragione a farci ftimar piu la morte huma~ 
na o rationale, che la corporale. 

La morte fpirituale è quando Dio to* 
glie la grafia fua all’anima , Se quella è 
peggiore delle due già dette . La ragion 
è j perche in comparatione di queita 
morte , che la vita corporale finifea non 
è niente , Se che muoia la fama t poco , 

ma 
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ma che muoia l’a ima deila detta mor- 
te,è troppo gran cofa . Ercomc ha vita il 
corpo , & vita la fama, coll ha vita l'ani- 
ma . Et eflendo l’anima ,chc èfpirituale 
$o r a piu nobile Se piu ii.prema di quel- 
l’altre , m-dclìmamente lafua morte è 
peggior che delle altre due. La vita de 
l’anima è la grati. a, la morte di quella ni 
ta dell’anima e la priuarion della grana ì 
che J’huomocobligatoad hauerc . Et, 
quella pnuationc caufa il peccato mor 

tale. 

» 

Onde ragioneuolmcnte è chiamato 
mortale , perche caufa detta morte . Di 
quello modo dunque il peccato mortale 
non è altra cofa , che vna mortale infcr 
mira dell'ariima . 

Et acci oche quello meglio s’intenda , 
voglio cflendei mici compareggiandó il 
peccato a vna infermità del corpo. Et 
poniamo calo che quella infermità fìa 
febre . Dico dunque, che come la febre è 
infermità nel corpo .coli il peccato è in- 
fermità nell’anima . Febre ( come dice 
Auicenna nella prima Fen del libro quar 
to del Canone ) non e altroché vn cal- 
do ellraneo accefo nel cuore , ..ilquate 
trafeorre perle vene, Se per Fartene, 
caufando impedimento nell'huoino, che 
non faccia le fue operarioni naturali é 
Dico che quello caldo impe&fce le op t 
tationi naturali , a difterentia del caj. 

do. 
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do *che fi gcnu a di altie caufc ; perche 
moke volte gli huomini o quando fan 
viaggio > o quando fi adùano, fi accende 
no de fi rifcaldano ,ma quello tal caldo 
non impedifcc le opcrationi naturali, nè 
fi delie chiamar febre . Onde dico,chc il 
peccato nell'anima non è altro , che un 
caldo eftraneo accefo in lei.Per.il fuoco, 
de per il caldo nella fàcra fcritiura s in- 
tende l'amor di Dio , delquale dice no- 
Clro Signor Giefu Chrifto in San Luca,al 
vigcfimofecondo capo,fon itenuto a mct 
tei fuoco in terra, de che voglio io fe non 
clic egli arda ? Di quello modo il peccr- 
t!o fi pub dire calore cflraneo , chiamolo 
citraneo , perche l’ara or di Dio è molto 
proprio familiare de naturale all'anima, 
che gli altri amorale fono 111 anicii.de 
auuentitij. . - 

Ncflìina anima s’inferma fè non per 
amore de per affettion,ehc toglie a porta 
rc.ad altra cofa,che non è Dio,nè ordina 
ta in Dio?Onde quefto tale amore le im 
pedifee le fùe natnrali opcrationi , chia- 
mo naturali opcrationi , quelle chcjfono 
conformi alla ragione , de non alle be- 
ftic. Perche la natura propria delPhuo 
ino è la ragione, per Uquale e differente, 
dalle altre cofc, cne non Phanno . Onde 
potiamo chiamare il peccato febre fpiri- 
tuale, laquale impedisce all’huomo le 
opere humanc de le naturali. Et quan- 
do 
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do qui dico opra naturale dell’huomo * 
parlo dell’huomo in quanto huomo . Et 
coll intendo largamente per opera natu? 
tale , ogni opera . allaquale Phuomo 
obligato r per légge naturale o diuina , io 
quanto l’huomo ha capacità naturale 
per riceuerc i precetti della leggciiatura? 
le Se diuina. Per piu chiara intelligenza 
di qucrto.habbiamo da notare che 1 medi 
t) propongono tre forti di febre , fecon r 
do tre cole» che trouano nel corpo hu- 
mano . L'vna fono certi fpiriti fornii 
che fi generano dal (àngue , Se lo (pi rito 
fecondo effi medici * è la piu fottilc co? 
fa che Ha nel (àngue , L* altra cofa è 
gli humori , corno fono fangue & flem- 
ma &c. L’altra fono i membri folidl» 
come capo,piedi, mani , Se altri membri^ 
limili . 

Secondo la prima cofà dicono > che ci 
c vna febre laquale di Tua natura non oc 
òde mai > Se chiamali Efimera , porta 
neili detti /piriti , che per il uapore del 
fangue fi accende Rinfiamma. Et per- 
che querta non dura fc non poco come 
un bruciar di dopa , none u i ente peri- 
colofa . Quanto alla feconda , dicono 
crterci vn’altra febre , che fi chiama hu. 
morale che nè femprc vccide , nè fem- 
prc fana > Se ciò parta fecondo le fò ze 
dclPinfermo^ che alle uolre è uinto dal- 
la febre j alle uoltc refta uincitor lui . Qi 

cpoi 
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èpoi'vn’altra terza fpetie di fobre , fhe 
iquando e della buona Tempre vccidc, & 
chiamali ethica, Se fogliono dir che è in- 
curàbile . Secondo quefta uia Se modo 
' dico, che ij peccato e rn calore o vna fe- 
bre nell’anima che medefinfiamente c di 
tre forti . Sono alcuni peccati, che di lor 
natura non amazzano, come fono li ve- 
hiali , ce ne fono alcuni altri , c he di lor 
natura amazzano Tempre, Se quelli fono 
li mortali Squali fi hanno da chiamare 
incurabili , come fobi e ethica . Et Come 
l'ethica non fi chiama aflblutaménte in- 
curabilc,pcrche non fi pofla guarire,h’òfi 
hauendo dubbio che la può guarir Dìo V 
ina perche non ci fono virtù ne forze na 
turali, per lcquali fi pofla curare , coll il 
peccato mortale fi chiama incurabile » 
non perche non fi pofla curare , ma per 
che non ci c forza humana,nc cola nani 
iàle, che lo pofla curare, potendolo leua 
re noflio Signor Dio folo con l’infinita 
fua potenza , & fubito lo lena, quando 
l’huomo ne fa la penitenza.Et fc mi di- 
cefie, che li facramefiti fonano li peccati, 
Rifpondo che i facramenti non oprano 
in quanto cofe naturali, ma con virtù fo f 
pra natura le. 

Ahre opére ci fono che naturalmente 
nè Tempre vccideno ,nc fompre fanano*,’ 
fo non quando fono accompagnate da 
qualche mala circoftanza , come qtiando 

vno 



X 


Della Con faenza. 8 a 

vno elee alla campagna , non c per fc 
detto mala cofa , ma ufcire alia campa 
gnaper ammazzare un'altro , quello c 
peccato mortale . Quando poi vfalfis 
per vedere alcune uanità che per Cc 
(lette fono fenza pregiuditio di nettìmo » 
& quello futte folo per godere di quelle 
vanitadijnon farebbe fe non peacato ve- 
niale . 

Et fc futte mal difpofto , 8c ulciflc pef 
ricrearfì , & per vtiie della fa Iute Tua « fa- 
rebbe opera t>uona,& fc fi trouafi e in gra 
tia farebbe opera meritoria , ma (lima- 
mente ordinando la vita fua inferuitio 
di Dio. 

Da tutto quel che fi c già detto , retta 
dichiarato che colà fia peccato mortale • 
Et benché il peccato mortale fia per le 
(letto incurabile. N. Signor Dio c per fp 
detto tanto buono, che lèmpre quanto a 
fe e inclinato à lanario nell’ huòmo, che 
|ton gli rettile. 

L'altro peccato attuale dicemmo che 
era il peccato uenialc , ilqualeeuna col 

f »a.chc in un cetto modo difotdina la uo 
onrà , ma non in tanto grado, che le tot 
ga la uita della grana . 

Onde e limile alla infermità, che non 
e mortale. Imperò come qual fi uo"lia in 
ferinità e in un ccit o modo djfpofitiiia al 
la morte, coll il peccato uenialc ditone 
al mottale. Dico dunque in concilinone, 

che 
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che il pe «aro mortale c vna colpa , la- » 
quale toglie la vita fpirituale all’anima; 

& il geniale e colpa che Cc ben non to- 
glicla detta vita , mette nondimeno una « 
mala difpoficione nell’anima , di fòrt< 
che Te fpeffe uolte pecca uenialmentc fi 
inette in difpofitionc tale, che offerendo 
felc OccaGonc di peccato mortale , facil 
mente lo mette in cfccutione^che non fa 
icbbe coli, fe hauefle fatto rcfiilenza alli 
peccati ueniali . ) 

Si ha però qui da notare ,che e fallo 
\n detto che comunemente c in bocca M 
idei Volgo,cioè, che fette peccati veniali 
fanno un mortale, Perciochc ne fette ,nc 
fette milioni di peccati ucniali, fanno vn 
mortale. & finalmente neflun numero di 
peccati ueniali ualc , ne pefa tanto, quan- 
to un folo mortale, anchora che , come 
ho detto , dispongano & preparino Pani 
ima. che non fe ne guarda a facilmente ci 
ilere nelli ih ortali. Onde fi deueno fuggi 
tc con ogni ftudio. 

Fatto quello prefiippofito, pongo al • 
cune regole generali per maggior cogni 
iione hauerequal fia peccato mortale, o 
fio. Et qui fi dtc notaresche quel che fin 
qui fi è detto della gratia , fi può medefi 
inamente dire della carità, & parimente 
fi può dire che Panima uiuc fpiritualmcn 
te perche ftà in carità , & colui che non c 
in carità fi può djrc,che innanzi al cofpet 
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. tò di Dio c morto*. ■*' 

Et perche tra li fanti Dottori Theofo 
gi e piu comune il dire cheil peccato mor 
tale ripugna alla carità , & il lignificato ; 
di quella parola Carità e piu notorio.nci 
le regole feguenti uferemo di quella pa 
rola Carità. Si ha però da auuertire, che 
la Carità e propriamente un’amor fò- 
pra naturale » che produce Dio nell*ani- 
ma, con laquale noi amiamo elio Dio', 
amiamo noi lleflL & li prolfimi noftri. 

. ' Oj CjS • j* t 

Regola Prima, ; T 

IrOift fi I / * ? 4 * i , * |*) 4 ( : t 

L A prima rcgola,che e come fonda- 
melo di tutte l’altrc e quella. Ogni 
paniere, parolaio opera, &il mancar di 
qual lì voglia di quelle tre cole fc e coti 
tra la carità^ peccato morralc.Voglio di 
rc.chc fe vno penfa , dice.o fà cola alctU . 
na^hc lìa notabile offelà di N S. Dio,o 
notabil danno di le medefimo.o r.otabil 
pregiuditio del prolTimo. e peccato moi* 
talc.Efcmpio.Sc uno infidcle penfallc di, 
minare una chiefa di Chrilliani , & lo d» 
celle a un*altro,5c poi lo facefle . In quel 
tale.il penfierejla parola & doperà fono 
peccati mot tali, pei che vanno co tra la ca ; - 
rità.chc lì deue haucre c portare a # Dio,& ; * 
gli lì là m ciò grande ingiuria.Medelìmi' 

mente 
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correre il prosfìmo fuo poftoin eftrcnja 
necessità Se fappia che altri che lui non 
lo può aiutare,e peccato mortale qucfto 
mancar d’un’opera tale . 

Deuefi qui molto bene auuertire , Se 
confederare , che non qualunque cofail 
Cache tomi in deferuitio di Dio , o dan 
nonoftro,& pregiuditiodcl prosfìmo je 
peccato mortale, ma folo quando fono 
graui di notabile importanza. Percioche 
Tc alcuno ode meflà,o fa oratione,& e tc 
pido nell’anima fua 3 o non (là con quella 
riuerenza, che deue , non per disprezzo, 
ma per debolezza, o negligenza , o p.grj 
tia,non farà peccato mortale . Coli fe al 
cuno mangia tanto che Tenta qualche tra 
uaglio nel ffomaco . Da che però non 
uengi in pericolo di morte, o Tenta noti 
bil danno d*infermità,non peccherà mor 
talmente. 

„ Medefimamentc rubbarc una cofa di 
molto poca ualuta non fai à mortale. Ma 
il uolcr in queff o uenire al particolar del 
prezzo,& eliminare la quantità, & la qua 
lità del danno , che caula àie Ceffo, & al 
prosfìmo, farebbe un far qui troppo prò 
liffa digresììonc, bifognandoconfìder r.e 
la qualità delle perfone , de tempi, Se de 
luoghi , Se altre citconftanze, percioche 
potrà eflcre che vna pai ola detta a una 
perfona, non Ha notabile ingiuria, che 
detta a un’altra farà , per la dignità della 
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pCrfona, & a d una perfona farebbe forfè 
di tanto danno un mezzo paolo, quanto 
farebbe a un’altra un feudo. Et in una ter 
ra & in un tempo pub ualer tanto un 
quattrino , còme in un'altra terra o in un 
altro tempo un paolo.Ma quanto a que 
’fto fe ne tratterà appretto quando dire- 
mo in particolare delli fette peccati mor 
tali.Batta faper per hora Che quel che ha 
da generare il peccato mortale, ha da ef 
fere Cofa notabile, e d’importanza.Se che 
polla caufare norabil danno. Et ci fono di 
molte cofc che fono di tato poca portata 
che qual fi fi a pcrfona conolCerà che non 
fono d'importaza.nè contégono in Cc no 
tabil danno del proffimojdeU’iilelIb huo 
mo chelefà,o notabile dcfciuitio di dio. 
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O Gni opera, che fi fa per amor di at 
cunacreamra.ordinandolt , o life- 
rcndofia quella. come a ultimo fine , e 
peccato mortale. Per creatura io intendo 
qui qual fi fia cofa creata . Dicefi l’huo- 
mò tenere una creatura per vltimo fine 
quando l’ama tanto difordinatamente / 
che per amor ilio farebbe qual fiuogli£ 
cofa . della quale lo prefitte , anchora 
che fuffe contra li precetri di Dio. Puof- 
fi anche dichiarare altramente . & dico/ 

che 
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che l’hauer rhuomo per Tuo ultimo fine 
è quando la tiene per regola de penficVi* 
delle parole^ dell’opere Tue 3 in modo 
che ciò che fà,fludia che fia conforme 
alla volontà di quella perfòna 3 non fi cu- 
rando che quel che fa fia offefa di Dìo, 
o del profilino, purché piaccia alci. 
Efempio . Ama tanto una moglie il ma- 
rito fuo , che in ogni cofa s’mgegna di 
piacergli , non curandoli che fia peccato, 
& quello fa in modo che fe ben fapeffe , 
che filile peccato martale,a ogni modo 
lo farebbe . Allhora fi può dire che una 
tal moglie habbia il marito fuo per viti 
mo fine. 

11 medefimo fi può dire del maritò 
che difordinatamente ama la moglie. Se 
credo io piamente , che alcuna uolta via 
Dio gran liiifericordia nei tirare a fe il 
manto > & lafciar qui per un tempo l i mo 
glie.cfiendoccne alcune ( non dico tutte* 
neanche la maggior parte) che hanno li 
manti loro pei ultimo fine,tirali a fe N. 
Signor Dio perche uegganQ che fono 
mortali , & cne non deueno porre in effi 
quello loro ultimo fine,& per quella uia 
fi conuertono Se riuolgono a lui,come a 
uero fpofo & fommo bene. Et grà bene* . 
ficio fa Dio alla moglie 3 non leuandola 
di quello mòdojpoi che tanto difordina 
temente ama il manto. Pcrcioche fe ben 
fcgUita di amarlo dopo la morte ancoraj r 

H può 


'Turiflcaton 

piiò nondimeno piu facilmente regolar 
quell’amore di forte che non ci offenda 
Dio. amandolo pur molto fijma non te 
nendolo per ultimo fine. Il mcde’fimofi 
può dite del marito a ricetto della mo 
glie , & credo io che Dio vfiin ciò una 
mirabile p.ouidenza , quando vedendo 
che mentre il marito uiuejla donna tiene 
occupati tutti i Tuoi penfieri & amori in 
cola di terra , chiama il marito all’altro 
•mondo, pei che i pender della moglie aia 
da no dietro -al marito in Ciclo, & coll 
labbia occasione di penfare in fua diurna 
Maeflà nel raccomandargli l’anima del 
marito. Dalche prouocata^cominciaad 
amare Dio,& eflergli molto diurna ^Me 
defimamente fc un padre , o madre ama 
tanto il figliuolo, che per non gli difpia- 
cere gli cònfenta che faccia quel clic gli 
piace, oche fia peccato mortale o nò , & 
quello fi può dire ultimo fine del padre, 
o della madre . 

Quella Regola s* intende non foto 
delleoperc cattiuc , ma delle buone an- 
chora . Dichiaromi. Ha fatto vn’huomo 
ad vn'altro certa ingiuria , dice lo ingia- 
llato alla moglie# lapete bene clic il tale 
mi ingiuriò, che ui piacerebbe piu, o che 
io mi uendicaffi, oche io gli perdonali!? 
Dico che in quello calò Niuomo pecca 
•o che gli perdoni, o cheli uendienì : Se 
fi uendica, non ha dubbio che pecca . Se 
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gli perdona, medefimamente pecca, non 
perche gli perdona , ma per ordinare 
quel perdono alla uolontà della moglie* 
éc non a quella di Din,jn quanto già era 
difpofto a perdonargli Yeia moglie glie 
i*haitcfTc detto . Di forte che il pei dona 
re non è propriamente peccato, ma la in 
tendone del fine, .per il qua le perdona , 
uenendo ad hauer la moglie per ultimo 
fine , fc douendo l'huomo la/ciar di uen 
dicarfì per far quelehc Dio comanda, tic 
non hauerc la uolontà della moglie per 
regola di quel che ha da fare - In quella 
Tegola & nelle altre feguenrhquando io 
parlerò ddl'opeia* intenderò medefima 
mente del penfare Se del parlare. Ce co!5 
dei mancar di penfarè , parlare, 5e opera 
re , come fi e detto nella prima regola * 
Et quello faccio per breuità . Perciocbe 
farà facil colà a confiderare quando ci là 
tà Yìmilitudine Se la medefima ragiono 
di bene o male nelli pen/ìeri, nelle paro 
lc,& nelle opere. 

■Hor quanto al già detto , conchiudo 
che le ben la moghe amaflè molto few 
uentemente il marito , o il mai ito lei, <y 
amendue li figliuoli, o qual fi fìa perfo- 
na amafTc pur cofi l'altra, ma con deter 
minationedi non offender mai N. Si- 
gnor Dio in cofà che fìa peccato morta, 
li , non fi potrà in quello cafo dire che 
rhuomo babbi a per vltimo fine la Crea 

ti z tura. 
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ftira.ma Dio, poi che ha Dio & li comia 
«. (lamenti fiioi per regola fuprema, Se be- 
lle Paniere delle cole temporali fideue 
v. Tempre temperare & moderare , perche 
eflendo grande 3 va a pericolo che quel 
. ben temporale o creatura fi habbia per 
t, vltimo fine. , 

' ' jC\- ' > ' 1 ' ' ' >*■ • \- J - 
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Regola Ter%* • 

Q Val fi voglia opera che l'huomo 
faccia è .peccato mortale fc al tem 
po che la fi* crede o dubita che quel che 
fa fi a peccato .anchora che per fc fteffa la 
tal opera non fi a mortale. Efcmpio . Fà 
vno coletione il giorno dcllaDomenica» 
o di altra fefta , pi ima che vada a mefla, 
& poi ci uà . Se colui quando facea cola- 
none credeua , ò dubitaua di peccar mor- 
talmente , quel far colanone c peccato 
mortalc,anchora che per fe ftefio nel uc- 
to uon è (e non un difetto di diuotionc,o 
vna mala ctcanza . E a ragione del primo 
è perche fe credeua di peccar mortalmen 
te* tanto è appreffo di Dio, come fe vera 
mente fuflc peccato moitalc . Mi dichia- 
ro per quello eferapio.Se Pietro delle di 
netre delle baflonate à Giouanni, creden 
do che fuffe Martino.Ragioncuolmentc 
fi tiene Martino per tanto ingiuriato del 
la uolontà che Pietro, hebbe contra di 
vii*»! S lui* 
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lui «quanto fc a lui medefnno l*hauc(le 
date,perche furono date a Giouanni con 
credenza che fuflc Martino . Cofì è qui. 
Vede Dio ché l’huomo f a colatione,cre 
dendo di fargli ingiùria . Onde fi tiene 
per tanto offefo, quanto farebbe fc i! far 
colatione per fe ftcflb fìifTe offefa di 
Dio . La ragione del fecondo è . perche 
dubitando rhuomo fè è peccito mortale 
quel quel che fa ,\5c non oftante quello 
lo fa, Se manda ad effetto, piu gli preme, - 
Se piu ftima il far quel che gli aggrada , 
che il metterli a pericolo di offendere 
Dio mortalmente , poi che dubitando fe 
fi a o non fìa mortale, lo fa. Come fc vno 
fpetialc,fnon hauendo la medicina che 
gli ordinò il medico , ne, deffe un’altra » 
dellaquale djubitafle fc fuffe per am izza- 
re o fonare l’infermo , Se quello faceffe 
per honor fùo , accioche nò fi diceffe che 
lui nón hauefle quella rriedicina. Chiara 
Cola è, che fi può dire che quel fpetialc' 
piu tien conto dcH’honorfùo,chc della 
vita dell’infermo . 

Cofì nel cafò noftro colui che fa quel 
Io di che dubita feè,o non è peccato 
mortale. Se trouatidofi m quella ambi- 
guità, lo fa, piu ftima & piu tien conto di 
haucr quel che defederà , o far quel che 
gli piace, che di iafeiar di efponerfi al pc 
icolo di offendere Dio . 

1 Inteftdcfl quelchefi è già detto , ha- 
- . . H 1 ucc 
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Ber luogo quando colui che dubita fc 
l’opera c mortale o nò, Uà lofpefo da' 
yna banda , &; djill*àltra r npn inclinando 
piu a crcderehe fia o che non fia . Ma le 
per fufficicnte ragione' o per informatio' 
ne di alcuna perfona dotta inclina ó de- 
termina che non è peccato menale , air 
diora che tema un pochetto che fi* a* 
dre poffa elTcre ,non farà però mortale 
Onde fi douerà intendete che con Hiv- 
telletto fi determini; a credere che non £* 
peccato mortale , fc ben qualche volta, 
per debolezza di cuore refia nell’ifteiìcr 
cuore un pochetto di paura Et cofi non 
peccarà, appigliandoli a vnaparrc per 
fullìcientc ragione , operauthontà di 
qualche dotta per fon a: come ho gi* <fet 
to . Quello anchora intendìrfi ballerina 
go circa i cafi , ne i quali Irucde qualche’ 
ragion di dubitare le è peccato o nò , Se 
ab dico per i molto fcropolofi a iqnali in* 
ciafcuna cofa dubitano fe e mortale o 
nò. . Nè.io intendodipaTlarc hoiacon ; 
quei< tali , che per ciafcuna cofa déucno 1 
hauere o qualche ragion fufficientc O' 
qualche authorità,effcndoci- per elfi altri 
rimedii , dell! quali io parlò in vn’altro* 
trattato', nel titolo dello Scropolo ,pcr 
non elTer qui troppa lungo .. Intendali 
mcdefimamentc quel che fi è detto , ha* 
oer luogo quanto al peccato*,# non qtw 
traila pcna . Efernpio .. Poniamo. cafo,, 
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che vno dica a un’al tronche per chi man- 
gia in Chiefa ci è la fcommunica 3 & có 
Sui (fc belinoli c ueroj lo creda , & non 
ottante quello , mangi in Chiefa . Dico 
che in tal cafo pecca mortalmente , ma 
iron c però Icommunicato . Perche la 
(communica. per fe (letta conttderata » 
non è peccato, ma pena di peccato , che 
uà Tempre congiunta col peccato morta- 
le . 11 medefìmo dico della irrrgolarita- 
de,che fc alcuno penfa di diuentar irrcgo> 
Tare in qualche cofa che faccia , non farà 
perciò irregolare , benché potrebbe ve- 
nialmente o mortalmente peccare,fccon ! 
dò che. credette di haucrci colpa. Imperò' 
lemprc che l’huomo créde di cttere (co- 
municato di fccmmumcation maggiore,, 
(che di quella parlo al prefente,) peccarà 
mortalmente facendo contra la fua con 
icienza . Non mi (Vendo piu in quello ,, 

f jerche farebbe già un uenirc al pardco- 
are di quel che ho da dire in vn'altro' 
trattato . Ma quibeirlì puònotare,chc- 
Er irregolarità non và Tempre concianti- 
con peccato mortale, come fà la (coni- 
mimica .. percioche comandando il giu 
dice con retta intentione & conforme a 
giuttitìache un’huomo fipriui diuita,. 
duienta irregolare Se non pecca-, 

Aìltra uolra anchora la irregqlarirà' 
può eflercó peccato mortale, & altra uol^ 
taxon ueniale ..Et alcuna uolta meritane 

H ‘ 4k ' 



‘Purificatore 

do l'htfomo la gloria,puo diucntare irre 
golarc, come quando il boia per obedire 
al giudice. Se. con zelo di giulttàa i inpie* 
ca il ladro. 

• •> ' ' ' ; # ' *■- • j » ? • . . - k - . - 
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Bagola Quarti. 

Val fi fia opera fatta dal luddito 
contra il comandamento del fuo 
madore , alquale e obligato a preftare 
òbeciienza,o che fia Prelato, oche fìa fu 
péri ore lecolarc,è peccato mortale, intcr 
uencndoci tre conditìoni . La prima, che 
il comandamento (la fatto con ragione. 
La feconda che la inrérione di chi comari 
da fi a di obligare a peccato mortale . La 
terza,che il fuddito lappia la tal intentro 
ne del fuperiore, o almeno che quella in 
tendone fia tanto fuffiefentemente noti 
ficata o publicata , che fia obligato a là- 
perla. . 

* ... ~ 1 

; Bagola Quinta é 

O Gni opeia prohibita dal fuperiore 
conforme a ginftitia & ragione , fc 
ci fi pone notabil pena obliga a peccato 
mortale . Quella regola dichiara la pre- 
cedente , quanto al dubbio , che potreb- 
be muouere alcuno & dire . Che so io 
fe la inrentione del fuperiore è di obli 
gaimi a peccato mortale o nò , in quel 
* ' che 
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dhc comanda?Dico che li hanno da guar 
dar a due co fé. L'una eia pena,che ci fi 
determina. Et l'altra le parole,con Icqua 
li fi pi ohibifce . Quanto alla pena dico» 
chcciòchcilfuperiore comanda confor 
me a ragione, & lotto pena di morte, obli 
ga a peccato mortale , & coll quel che il 
Prelato comanda fotto pena di (cornimi 
Dicanone maggiore. Onde fi ha da confi 
derare con molta prudenza la quantità 
della pcna,perconofcerc, qual fia o non* 
fia notabile.fi che fi pofia credere.chc ob- 
blighi a peccato mortale. Alche feruirà 

3 Uel ch’io dirò in vn’altro libro trattan- 
o del peccato in particolare. 

Circa quel che fi e detto delcoman- 
darc (otto pena di (communicatione , fi 
deue auuertire.fe dice fotto pena di fcom 
mumcatione latas fententiae, o fe folo fot 
topena di fcommunicatione . 

Percioché dicendoli late fentcntì* 
tempre il lompertal comandamento fo- 
ra peccato mortale , intcrucnendoci le al 
tre già dette conditioni . Ma fe non ci fi 
pone quella parola, o altra eh c tanto ua 
glia , ‘alcuna uolta fora mortale , & al- 
cun’allra ucnialc . Di che fi dirà trattan' 
do in particolare della fcommunica in 
vu'altro libro-. Intendali anche che que- 
llo habbia luogo per tutto quel tempo, 
che il comandamento,o parole ,o in (crii 
to ha la Tua forza . Perche potrebbe cf- 
' ? H $ fere 
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fere che chi lo fa li dichian poi* di no VO' 
lcrc che oblighi, o quando ci fufTe vfan- 
za in contrario,o altra cofa fimile^Quaiv, 
toallc paiolc.pongO'la.fegucntcrcgola, 

tsjcgoU SeJTa •• 

« Vandò il Prelato comanda a! fu ddi; 
vi to qualche cola conforme a ragio- ; 
ne a e dice coli ..Io comando a te mio fud 
dito in uirtù del Spiritofanto, 3c di Tanta 
obcdicnza,chc facci quello -all bora obli 1 
ga a peccato mortalcTpecialmente in al- 
cune religioni , come quella di San Do* 
mcnico,& altre ..Et il mede-fimo fi deué 
intendere quando il tènor delle parole . 
nelTus canonico, o nelle léggi ciudi in** t 
portano’ gran Grettezza d’óbligatióne r 
giuoicandofi fecondò là communc in* . 
tclligentia de prudenti huemipi, che tan 
to rigorofe parole badino a notificare ah 
ftiddito il peccato mortale/aluo che per 

S ic precedènti o fuffeguenti non con 
: del ' contrario , o che i I fuperiorc 
preraltra uia; lo facdTe intendere » o che 
quelcomqiandamertfo per lunga faputà’, 
confcntimentodi effo fupcriórcduucf , 
ftpeidùto la fòrza di òbhgare. 
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figgala Si ttima* 

Gni cofa^fatta^per difprczzo delfip 
Tleggc, 0 di cRi l’ha fatta, è peccato* 
mortale.. Difprezzo propriamente è qua 
dòMiuomo fi sdegna di dfer lògge* 1 ® 1 
alla legge. , o al fuperiore.come fealcu- 
no.ptr effer nobile, non uolelTe eficr fog ; 
getto a un Prelato , o giudice deputato 
dàl:Papa,o dal Re , £c?con ordinej& co* 
mandamento conforme a ragione . Et 
ciò iàcefle , perche il prelato o Giudice: 
noa è nobile ,ftimandó fe tanto , <;he & 
difdegnache tal’perfona gii comandi.. 
Et il. medefimo è fc non lì degna di of- 
fcruarc gli ordini poftijdalle già dette, o» 
altre limili perfónc . Finalmente dà quali 
fiuoglia; cagione o principio , che il.di- 
fprczzo proceda*, come e o permiglior 
lignaggio - r oper parità di fangtic , o per ; 
maggior fcìenza , che crede di hauere, o> 
per antiquità , fe il difprezzo è uero farai, 
peccato mortale . Ma fe lalcia dì obedi* : 
lenon perche, non Itimi la legge , nè chii 
la- lece , ma- perche vede che quel che: 
«-fi comanda non* c di importanza , Se: 
che per là debolezza ideila cofa non uie* 
ne in pregiudicio* di nelfiino * ne ci uede* 
altracircoftanza, per laquale debbia ere* 
dfcrc che l'oblighi a peccato movialt .. 

Ih qycfto cafo non farà peccato moj* 

. H. 6 tale,-, 
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tale , ne è propriamente disprezzo . Per- 
ciochc deprezzare una Jcofà è , (limarla 
meno di quel che fi deue (limare , come 
fé un giudice comandale ad alcuno che 
comparila dinanzi a lui alla tale hora,5c 
colui comparifca un pochettopftì tardo, 
non farebbe peccato mortale, vedendoli 
che non importa l’andare vnpqco pri- 
mato vn poco dapoi: 


. 1 - 

Ingoia Ottona. 

S E qualch’uno fa un’opera, che perfè 
llefla non fia peccato mortale , ma e 
ceito.che da quell* opera, uu’altra perfo- 
ra ha da pigliar occafìone di peccar mor 
talmente, fi che caderà in un peccato , il 
qual prima non era determinato di fare. 
Colui che darà tal occafione , peccarà 
mortalmente,ancora che nò fempre , ma 
jn certi cafi.Intorno a che fi han da nota 
re due cofe. L* vna c riseder fe colui che 
la l’opera è obligato a farla, o la fa fola 
mente di dia fpontanea volótà,di manie 
rache fe lafciaffcdi farla non pecchcreb 
be . L’altra è il vedere fe quel che pigi ia 
i’òccafione del peccare, ci fi reca j> igno- 
ranza. o p palfione^o p malitia. prefiip- 
poflo qucflo,dico tre cofe. La prima^he 
dii fa qualche cofafallaqualc non è obli 
gaio,ne ha altra caufa ragioneuole[di far 
' J 0 ‘ - la. 
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la che il Tuo uolere,& sà che altri nc ha da 
pigliare occafìone di peccare mortal- 
mente, non recandoli à peccare per ma 
litia ,ma per gì aue pattione 3 peccarà mor 
talmentc.Efempìo.Sàuna donna,che un 
huomo ò molto appaslìonato di iei,e che 
/è palla per donde lui ftà, colui peccarà in 
dcfiderarla.o in parlai le,dùhoneftaméte, 
nè quella tal donna è sforzata per obligo 
alcuno , & meno per nettìma giufta cauli 
à pacargli dinanzi.Dico che pattandoci, 
peccarà mortalmente. Et pciche non ma’ 
ca chi tenghi il contrario di quello , Io 
prouo per due ragioni . La prima è per- 
che là ral donna difprezznta ]a fallite fpi- 
rituale del prosfìmo fuo poi che non 
hauendo nè obligo, nè ragione, nè cali 
fa alcuna , di pattargli innanzi, ci palla, 
fàpendo pure,che non facendolo, lo guar 
da da peccare. < 

La feconda ,fe quella dona làpctte che 
dicendogli lei qualche parola di Dio » 
egli fi rimouerebbe dal fuo mal propofi- 
ro 3 peccarà fe non gliela dice . Così pec* 
carebbc pacandogli innanzi, poi che sà, 
die non palTandoci l’hitomo lafcierà di 
peccare ; Disfi quando la ral donna non 
habbia ne obligo , ne catifa di andar per 
donde rhuomo ftà . Perdoche fenon ha 
altra ftrada da andare a metta . non ha da 
falciar di andare a udir la Metta , perchfc 
Galero non pecchi * Nc manco la donna 

pcc- 
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peccare fe non a altra ftrada per anda- 
re a uedere i fuo parenti^ conofccnti >, o» 
per altre caufc limili. 

La feconda cafa delle tre., ch’io- diffi- 
cile fi Han da notaresche fcla.tal perfo- 
nache piglia occafione pecca malinola* 
jnentean queftòcafólà perfona,che fa- 
J!opra,dalla quale fi piglia occafione nò’ 
peccali , ouero al piu piu f /arà; peccato- 
titillale;. Éfempio.neL medefimo cafo,. 

Si qùcll’huocnp deiideialadettadon. 
na,perche c. di . tal natura che quante- 
ne'uedc, tante gli par bene di desiderar 
ne -, & ciò faccia per. ogni ; piccola ■ occoa 
(iòne. , di maniera : che quel : de fide rare * 
nafeeda mal iti a yo ogni leggiera paffio< 
ne-,alÌjiora Jà: dònnai non peccherà per: 
pacargli innanzi , v o fe pur, pure pecca* 
fa', fa i a ueni afinente, fr quefto intendo^ 
quanto al dàre,& effere occafione dipec: 
care,dicendò cofi perche fe la donna uo - 
kfle eflcr:defidèrata .,& perciò gli paf* 
fàfTc Tnàzi.séza che lui Ìadefidèraftè,pec. 
chei ebbe. lèi i . . Hàsfi da hauer gran con 
dèratiooe.in quefta regola#fe la occafione 
che fà peccare procede dà malitiat, o di', 
gran pasfione , o da - ignorantia . . 

Disfi. quali nel principio di quefta re’ 
gplai chi, commetterà un peccato* che: 
mima non haueua in détermmatione di i 
tare. Pè.cioehe fc.qualch’uno diman— 
dadannari in pccft e a uno , diesa-» che: 

àodui 
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ètifutario, & che ad ognuno preda ad 
nfura,non peccare in dimandarglieli,^,** 
cura che l’ùfuraio gliene dimanderà in- 
terefTc'& peccare , perche Tufuraro era ; 
già rifoluto,& apparecchiato a predare 
dànnari adufùraa chi fifu(Tc;che gliene 
dimandafle,& è fua ufanzaiDiciò fi di- 
rà più lungamente in un’altro trattata’ 
nel titolo de Vfura.* 

La terza è che fé l'òpera di uno è ooi , 
cafione che un’altro faccia qualche colà 
che per fe dtfla è peccato » anchora che 
l’huomo la faccia per ignoranza, laqual 
non può leuare da fc.ofe pur può leuar* 
la , farà con molta difficultà . Sarà mede . 
fimamenre peccato il far tal opra in prc •* 
fentia d’un 'altro. Efempio.Vn medico- 
moltoecceilente cura uno infermo , & - 
cauagli fangue , dandogli certa purga-; . 
tionc - Vi fi troua preferite un'àhro che 
non sà tanto , cura però un’altro infcr- . 
mo ancor lui della medefima infermità .• 
ma di complesfion diueifa , di maniera * ^ 
che fe lo cura cerne quell'àltro medico . 
faceua il dio infermo , l’amazzatà. 

Dico , che fe qucU'eccellentc medico : 
sa cche l'altro ha da pigliare occafionc . 
& efenripio per curare Se uccidere vn’al* 
troinfermo, peccarà curando il fuo ‘di- 
nanzi a lui ,-faluò che nel farlo non lo 
caui d'igtiorantia 3 o non gli dica che pri 
ma j che fi metu a cura, c habbia auu tfr 

lenza 
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fenza alla ccmpleslìone dcll’infemOjOal 
tra fimil cola, 

Regola 7{ona t . 

O Gni buon coftumc approuatOjO in- 
ti odono fotto credenza che obli- 
chi a peccato mortale,quando quella ere - 
déza e apreflo gli hnomini dotti ,che coll 
tégono èc afFcrmano J & Ipccialmente non 
lo comradicendo il fuperiore , ogni tal 
buon cofìume dicojche obliga a peccato 
morta lc.Efempio.del digiuno della Qua 
icfìma’dcllaquale non fi truoua nel Ius 
canonico parolè,che chiaramente^ & a ri 
gor lignifichino che chi non digiunerà la 
Quarefima pecchi mortalmente , Imperò 
perche la comune intelligenza & creden 
za de dotchhanno intefo le parole del re 
fto in fcnfojchc obliga a peccato motta* 
leA hanno creduto che quella fia ia ime 
tioné della chiefa,& il Papa non ha di 
chiarato il contrario.il di d’oggi che è in 
ctà,& non ha altra feufà fiifficien te. è o- 
biigato a digiunare lotto pena di pecca, 
to morta!e>con tanta ob]igttione,quanta 
farebbe fc nel detto Ius canonico il Papa ' 
apertamente lì dichiarane , dicendo > che 
obliga a peccato mortale. , 
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Xegladecima. 

N Eflun pcnficre»nè parolài opera 
può efTer peccato mortale/e noti 
quando ci e il confcnfo della uolontà deli 
berato in effetto/) in equiualentia.per in 
telligcnza di che noteremo due cofc. L’u- 
na, che la noftra uolòtà ha due motU'u 
no fi chiama primo, & l'altro fecondo. 
Primo moto e quando la uolontà (libito 
inclina a uolcre, o ad abhorrire alcuna co 
fa 3 prima che la ragione confideri.o hab. 
bia tempo di confiderare fc c bene o ma- 
le il uolerla 3 o l'abhorrirla/arla o nò far 
la. Moto fècódo e, quando la uolontà fi 
determina di uolere , o di abhorrire* 
di fare , o di lafciar di fare alcuna cola 
hauendo già la ragione confiderato fe et 
la e buona o cattiua.o almeno efiendocifi 
interpolo tempo, nclquale ha potuto cò- 
fiderarlo. Quando nella uolontà non et c 
altro che quel primo moto, non ci pnò et 
ferconfenfo deliberatola nel 'fecondo 
moto fi , Chiama confenfo deliberato 
quello appigliarli che fa la uolonrà ad al 
cuna cofa,uedendo la (ita quali tà,o alme 
no>come ho detto 3 hauendo tempo di uc 
d erla Se confi derarla. 

■ La f cconda colà che fi ha da notare è, 
che quando alia iasione ci /aprefenta la 

qualità 
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qualità di quel che ha da uoIere,o da fila- 
re in modo che per ucdere fe ella e buo* 
dna o cattiua » può tra fc medefima far 
comparai ione delle ragioni del bene Se 
del male, fe dandoli poi in que fta confi 
dtrationc>lauolontà accetta & uuolc» 
£ chiama confenfo in effetto . Ma fc uc 
dcndo& confederando la qualità della 
«ofa ai chc pcnla, iiedc che ua a pencola 
di confi nnre , Se non cura fc non di ftar- 
cifi penfandò a fe bene all*hora non con- 
fente in éiferto dicefi hauer confenfo de 
Sibcrato in cquiualcntia .. Perciorhe in. 
confcientia:, tanto monta che I’Huoma 
non refiftaal mal pcn fiere:, ucdcndocher 
«oire pericolo di conféntire , quanto fe 
«onfcntifTc , poi che uede che il rimedia 
«•di refiffcrc, ò difcacciar quel pcnfierc#. 
& non uuole rimediarci vfando dr quello* 
Bnezo , come tanto c che l’huomo Jafci- 
di pigliate una medicina,, fenza fa quale 
«certo che morirà, prefuppofto die 1& 
nofTa pigliare, . quanto fc con un pugnale 
» ammazzale. Disfi che tanto c im con; 
fireinza, intendendo almeno quanto ali** 
«fler peccato mortale>fc ben potrebbe ef 
far maggior peccato mortale llamazzarfi, 
«onun pugnale,chc il-Iafciarfi morire per 
non pigliare una medicina amara.. 

Ci farebbe anche da dir più ,'pcr ma® 
giore,intcliigcmia di quella materia; del. 
ltì.qpaié fi potràucdércnelle regole par. 
•iti fico- 
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ticolarì quando io parici o dèlia diletta 
tion morofa in un'altro libro: Ma qui (i 
deue notaresche quaudo uno (là- penfan 
do una colà non auucrte quel che peir 
fa 3 ma (là hrqucl pendere , come eie / 
uato, ancora che quel tal pendere da caf 
nuoyion ci e però peccato mortale » ilche 
fi raccoglie dalla detta Regola. Potrebbe 
mededmamente accadere, che alcuno ha' 
udlc un cattiuo penderci per là ifpcriea 
za>che ha di fe (ledo^e certo che non con 
fcntirà,& perciò ladria’ di far vclicmcnti* 
irei redfterc non (limando punto quel taP 
pendere anzi hauendólo per niente, codili 
non peccarà mortalmcntc,con tutto che 
Rabbia- quel mal pédere.E be ut rocche' iP 
più deuro e di redfter fempre con Vehe 
mentia.Et deued' anche dàlPàltra bandai 
(lare auuertitOjchcnorrfi coira pericolar» 
di peccare in dipeibia^dimandod alcuno* 

Jk hauendò tata opinione di fc (Ve (Tocche* 
fi asdeuri che il pendere nonTHabbia a w 
rare a conftntirc; fc ben non gli redftc- 
con uehementia. 


■ 
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Regola Vndeciméu 


Vàdol’huomo fa una codi che per* 
t j fe fteda c peccato mortale , Inr 
però lafaignorantemente^redc* 

do* 
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do «he nò fia mortalc,non pecche rà mor 
talmente, correndoci quelle due cond mo 
ni . L’una che lui creda di fc fteflo che 
fc haueflefaputo che quella opeaa ruuc 
peccato mortale , non Thauerebbe latta» 
J’alrra che nel tempo che la fcce,quel luo 
non faperc che era mortale y fune una \ 
jgnorantia inuincibile > chiamali ignorati 
tia inuincibile, fecondo il commune ufo 
«Itili Theologi de’ noftri tempi , quali 
do e tale , che l’huomo non la può uin 
cere , ne rimouere da fe , & quando fc 
ben può rimoucrla , non e obligato a taf 
lo . Efcmpio . Truouafi un huomo in 
Siuiglia . Predicali in Roma> che il Papa 
comanda per prcetto > che ognuno prc 
1 . ghiDiopcrla chriftianità polla ingrati 
pericolo d'infìdeli* o di altra cofa lìmi- 
( le , colui che Ila in Siuiglia , o altra- 
mente lontano da Roma , perche non 
intende tal cole, nè puote intenderla al 
tempo che H comando in Roma, non pcc 
ca,non pregando Dio fecondo il precet- 
to del Papa • Similmente un mercatante 
vuol fare un cótratto, dubita fe e peccato 
& nel ueio è peccato. 

Dimandane Theologi , che per 
commune opinione fono dotti , gli 
dicono che è lecito , perche non ci pen- 
fornobene, o noti uolfero ftudiarc., 
coli il mercatante fa quel contratto . Di 
co che lui non pccca>perchenonè obli - 

v . 
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gato a ftudiar Thcologia, ma ben pecca 
rOnoi Thcologi fé per non uolere lludia 
re o per altro difetto colpabilc,diedcro al 
mercatate mala rifolutione.Potrebbe an 
che darli un cafo tanto difficilc,eche tata 
fufle la diligéza che ci fi ufallc,che fe ben 
il far quel cótratto fufle peccato,^ il mcr 
catante & elfi fulTero fcufati . Dilli che 
fi chiama ignorantia inuincibile fecondo 
i Teologi delnoftro tempo. Perche fe- 
condo S. Thomafo,fi piglia in piu tiretto 
fignificato,per la ignorantia fidamente* 
che rhuomo non può, mouere da fe.Ma 
io non uoglioin quello trauagliare il let 
tore.perche non fa a piopofito. Balla a là 
pere che la Regola conlille in quello, clic 
fe alcuno là qualche cofa , laquale ucra- 
mentefia peccato menale, & facciala con 
ignorantiadaquale egli non polla rimo- 
uerda fc,o già che polla non è obligato, 
nel far della tal cola l’huomo non pecca 
mortalmente. & il medefìmo lì ha da in 
tendere del penfiere,& della pdrolajèflcn 
doli già detto dell'opera fin dal pricìpio* 


Kr gola Duodecima. 

» * » 

Vado l'atto oucro òpera, che l'huò- 
vJmofà è cattiua , Imperò la fullan- 
^"za di elfa è taro leggiera, o di po- 
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ttc con Yìniftra intentionc. onde quel di 
’piu,clie quife ne potrebbe dire li laici* 
per il trattato particolare*- 

« 1 * % t 
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pegola TertUdechna» 

t ** -2* ’ * * » • w * • l » * . rK 

L Ardindo'I*buomo di fare qual fi u» 
glia cofa che nonfia necclìària alla 
IMutc fpirituale,ne rempoiale.fuamc del 
fuo proffimo,non farà peccato mortale t 
come e lanciar di entrare in religione ,la 
feiar di udir mcfla 3 quando non lo coman 
dalachidadc altre cole limili. Erintcn 
do non efier neceflaria alia Tua faluatione 
quando l’Opera per fé lidia non è ncccflfa 
ria. n e manco li fuperiori t’hanno fatta cf 
fer necdTaiia , come il digiunare le uigi- 
lie per fe ftdTc non- fono neccflaric per 
andare in cielo, ma prefupofto che c co- 
mandato nel modo già detto/arà néceflà 
rio quanto a chi può degiunare.Qudla re 
gola e cóprcla nellcgià dette, ma io t*hó 
polla qui, per maggior dichiarati one. 

Ugola Quamdccima. 

j 

C Hi fa cantra quel che dicono lepa* ” 
iole dclcomandaméto del fuo Pre- 
lato o prcncipe, ’fapendo che fe guarda 

al 
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ti rigor delle parole , ne nafeerà grande 
inconueniente y Se difpiacera a quel ene 
fece il comandamento 3 governandoli le 
condo che le parole fonano , non pecca 
rà mortalmente . Efempio • Trouali 
vna Città circondata da nemici » coman- 
da il Re, o il Capitano^ nefluno apra 
la porta fenza fua licenza . Accade che 
vn alno Re gli manda foccorfo, o arrioa 
col fuo elèrcito alla porta Se chiama . Pc 
roche aprendo lenza licenza del Re, non 
pecca , perche potrebbe accadere, che 
mentre che andaflc a domandarla , ricc^ 
uefleno danno quei del foccorfo , 8c al 
Re difpiacerebbe, che non fufle loro (ta- 
to aperto . Medefimamence fe alcuno fi 
troua infermo,* fa che fc mangia pefee, 
gli farà grande , * notabil danno , dico 
che può mangiar carne , o vuoua, o quel 
che delle due cofc gli è piu necellano^n 
chora che fia in tempo di quarefuna fen- 
za dimandar licenza al Prelato* 

Et quando fufle nccclTario il diman- 
darla, farebbe , fc ucdeflechc caufaflc 
fcandalo il non la domandare , ma non 
per hauer licenza di mangiarla, ricerca n- 
dofi l’haucr licenza quando e dubbio , le 
c heceflario il mangiar carne ,0 nò , ma 
fe farà giorno ,nelquàlc pofla mangiar 
vuoua fenza danno , non potrà mangiar 
carne , * la rifolutionc confitte in que- 
fto 1 che quando la ncccflì» c chiara , * 

non 


* 


Della Corifticmp* fj 
; aon ci c che dubitare . in tal calo può 
Thuomo mangiar ciò che glièmecclTa- 
trio,fenza andare alP>elato,o al fupeno.- 
«re de ben anche in quell o cafq,làrebbc co 
lodabile il domandarne licenza , colf 
^per fu ggi re t fcan dal q jcom e per il merito^ 
•che fi guadagnacebbe in domandarla, Se 
anche perche molte uolte l’huomo s’irt. 
ganna facilmente, douc lì tratta del pio 
prio interefle . Onde fe la neccflìià fuflc 
tale,chc fe ben la fentilTe in le non potef 
fe però prouarla, farebbe l'huomo obli* 
gatoa dimandar licenza per il Icandalo, 
che ne fedirebbe > & perche il Prelato 
non lo caftigafle . Pcrcioche altramente 
ognuno potrebbe dire , che sa certo che 
n'ha ucce Aita /alno che non làppia , che 
fcgtuicbbc.lcandalo,per <dfei forfè perio 
na, che sa di medicina , & può render ra- 
gione , perche la deue mangiare , oucro 
che ciò palle fegretamete tra Dio & lui . 

Ó A * f rii 
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S E alcuno fa in qualche ca fo il contra 
rio di quel che comanda la legge hu 
mana , o che Ila la Canonica, o la ciuiJe» 
non per difprczzo de}la leggerne di du •* 
la fece 9 ma per alcuna cauìa o ragione » * 
laquale habbia tanta forza che Thuo- 
®io polla credere non elTerc Hata interi» 

I tionc 
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iioht del legislatore di caligarlo a pec 
tato mottale i ; in tal f cafo non peccava 
inoi talmente .pòrche fia difpoftoiri que 
fio , cioè disfarebbe conforme a quel 
che fuoria la leggé At fufle certo ,<Kcìl 
*attor di tifi hàueffe voluto che fi ofler- 
uafle etiandio in cafo,chclu i la rompe. 
Efcmpio . Va *no in compagnia di altri 
in uiaggio, arriuanò a una terra il giur- 
no di teff a , i compagni non uoghono 
afpettare la meflà . Coftuivede , chele 
l'afpettà egli .perde la compagnia,in tal 
<afo fi può credere che la Chiela non 1 o 
bliga a udir metta, quando però il lafciar 
la tutte per captargli qualche incottile- 
niente , come làrelbe o di imbatterli in 
ladri.o correre in qualche altro pencolo 
fimil£,o non fapefle làttradà.Ma fc non 
ci filile nefliina di quelle cofe, o il carni 
no futte ficuro. 5c lo fapefle, non fareb- 
be libero dalla obligatione . Et fc urtai 
comandamento fufle o Icommunica , o 
altra cenfura>piu fi deuc temere,& douc 
rebbefi faramduercacautela.pcr il pe- 
ricolo che ci uà. 

rtrtoii d* i) ir !n r m *, t ‘ 
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t I uolere qual fi fia cofa ,<on condi- 
. ** fione,la quale faccia , che la tal cofa fi 
f e tta lecitamente volere* non è peccato 

Jnortalc.Eflempio .Dice uno in gitano 

3 Ji) i di 
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di drgiuriQ,ct>fi nel lùo penlìercjo uor- 
rei hoggi cenare fé la Chicli noncoQQà 
dalTe il contrario. Ouqro Te tino 3 ?rouan 
doli in punto di morte* diceflc,noft. uor 
sti bora morire* <è a Dio piacclTcjuon i 
.peccato mortale untai defiderio, nè un 
.tal detto .Ma bilògnaben in quelli cali 
Jiaucr grande auuertenza s.che i’huomo 
poi non Tenta piacere di quei che è pec 
caro. Percioche fe ben ci métte quella 
condiriòne 3 commcrtcrà il peccato,Efsc- 
pio * Sc un'huomo veieiuna'donna,che 
non è Tua, & nel Tuo penfoe dice # ioia 
«onofcerci le fulTc mia moglie,* fi^man 
• -doli in quello fojo , non pecca mortal- 
mente, Ma lè gode & prende piacere in 
conlìderar poi quel di piu che in untai 
xafoil puòpeiarc, peccare mortai méte. 

ii 
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Hggo /4 de cmafettim*. 

-•il- taf .T; l r * tSL ci * 'v . r* nifrfr 

S E vno uol e 11 e , o delìdera (Te, che qujel 
clic per Te Hello è peccato mortale , 
non fufic , peccherebbe mortalmente, 
£ (Tempio. Se alcuno uoJelTe*) delìderaf 
fé che la iornicatione non fulTe peccato 
moitale , pecca mortalmente in defide-i 
rado . Dico lè la colà e pcriè HelTa pcc, 
caco mortale; pera oche Te (blamente 
«peccato, pèrche fia prohibitao coman 
data, Colo per volontà di alcuno lupa io 

I z re,* 


* Purificatore 

re, non farà peccato mortale . E (Tempio. 
ScvnódicclTc,io vorrei che laChiefà 
non hauéile comadato digiuno nel tem 
poche lo comandò. Vorrei che non ci 
fufiero tante feftc,qucllo non farà pecca 
to mortale: quel che è per fé Hello pecca 
to,fi dice ellcr peccato de iure naturali * 
•Se quel che è peccato per uolontà di al- 
cua’huoino fuperiore , è peccato de iure 
polìtiuo, deiquale al prelente pariamo • 
Non mi ftendo a parlar di quello piu in 
nanzi per breuità . Et perche farebbe nc- 
ceilàiio di fcriUerne lungamente , fc ne 
diià poi in un’altro capo piacédo a Dio# 
Oc fc nc trattò anche dal principio. 

. 
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Regola decimdttau*. 

c . • e 

S E vnacaufa. direttamente ècaufa di 
alcuno effetto, ilqualc effetro c pec- 
cato mortale, la detta caufa faràmedelì- 
mamente peccato mortale. Come fe al- 
cuno delle a bcuere a un’altro cofa uenc 
noia & Ufficiente per ammazzarlo , il 
dar di quclueleno e peccato mortale di 
ftintoo.diffcrentc dalla uolontà, che heb 
be di ammazzarlo prima , che Tarme le- 
nafte. Dilli che hebbe innanzi , perche 
medefimamente quando sii dà il uclc • 
no vuole ammazzarlo, poi che glielo da 
a qual fine, il dar poi il udeno il uo- 

t - - - le* 
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l«r ammazza re jchc va inficine col daflo 
fanno un peccato intiero . Di (fi diretta- 
mente. perche fc cofì non fufTe^’non e tic 
ce n’ari o, che la tal caufa fìa peccato mor 
talc,comc fé uno hauefle inuidia a un*al 
tro,pcichc c fanto & uirtuofb,non è pec 
cato nel buono Peflcr uirtuofo, anchora 
che un ‘altro perciò gli porti inuidia» Per 
che l’inuidia non e direttamente caufa- 
' ta dalia uirtiì , che £ nel buonora dalla 

inaliti a delPinuidiofo . 

, « 

• » 

Rjg°la decinum mi* . c-f? 


Gni affetto o moto xh&Tanima 


mala inclinationc quando flà fola 
mente neirintcllctto », o neirappetito 
fcnfualè, fe la volontà non è inclinata al 
medefimo , mai e peccato mortale , ma 
potrà efl'er ucnialc. Et anchora che ci fufr 
fc inclinata la tiolontà , fe non fuflc con 
dehberatioiie *me no farebbe mortale «; 
Et guanto a quello che io di co .delibera* 
tione, mi Emetto al già detto nella rege ; 
la decima; Quanto poi a quel che ci oc- 
corre dir di piu. vengo a gli efempi. ,• / 
Et prima quanto al mal pendere, che a 
c/olcnicH^n tei erto.fi pub dar e (Tempi’» . 
del giuditio temerari o.Gome feun*hu« 
mo Liedelfe , che altri facefiè una cofà 
uirtuofa, & gli cadcfTe in pendere che la 
ftccll'c pcr coaldne ouero fc udifleàP. 
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«ina parola, che può cfi'er détta con bua 
na & con mala intendane , Se i 1 fuo intcl 
letto inclinane a giudicarne il peggio * 
dico-, che (c la uol onta non confcnrctc 
a volctlo credere , non ci e peccato mor- 
tale , fc ben potrà effér ucnialo} & potrà 
tal uolta la uolontà far anche tanta refi 
fonza , che non farà neflfun peccato . Di 
che piu particolarmente dirò in vn*altro 
trattato , nei titolo del giuditio temerà 

rio* ' * . J " • ; • ' 

(guanto all'appetito fen filale dò que 
ftoeTempio^ Wceue^n'huorao da un’al 
trovna grande ingiuria, onde ogni uolta 
che fi- ricorda di luùoche lo ucdc,fùbii<* 
glj figenera nej cuore vn’aborrimento , 
yn odio di lui • Ma fe non lo aborrifee & 
odia con la ragione &con lauolontà, 
non (ara peccato mortale,anzi dico , che 
tefiftendo a quel moto del fenfuale appe 
rito pollo nel cuore, farà meritorio, fc lai 
tefiftenza è grande, & noacflèrido qua» 
ta farebbe ragioneiiole,chjC.fufTc , farai 
peccato ueniale.Cofi dico, clic può ciTcrei 
chc un’huomo pofl’a inficmfc& amare ± 
& odiare un'altro, per diuerfi rifpetti , o- 
eondiuerfe potentie,come p anche poffi- 
bile) che l’buomo-. uoglia- & nonuoglia 
la m^dc finta colà < con d iuerfe . u ól o n ta^ - 
di.Mi dichìàroiperiquefto efcrripio.Sara. 
pò (lo dinanzi (a imnuomd'yifiuófo 5c 
chiaibano.'in giorno di digiuno un pe^zol 
t di. 
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di Storione o «folti» buon pclce, innanzi 
l*hora del definare .. Muoueglifi I'appc 
thè fenluaie auoleme mangiare,ma con 
lauolontà rationale refifte » 5c non vuol,, 
mangiarne fc fiiffc dimandato .haiuo- 

f lia di mangiarne? fenza dubbio direbbe 
i si. Dimandato approdo , perche non 
mangi? dirèbbc.perche è giorno di digiti r 
no . -Ecco che in quello nuomo fono in 
iìcme uolerc Se non uolcr mangiare* per, 
ciochc vuole con l’àppetico (cnluaje > Se 
non vuole con la uolontà rationale . Io 
intendo qui noglia di mangiare per . 
l'appetito fenfealc. Se non per 1 appetito 
naturale*. 

A. (Imilitudinc di quello dico> che fe 
Miuomo ingiuriato uedendo ringiuriaa 
te fenrc come addormentato nel (uo cu® 
re un'odio quanto al (enfàale appetito 
& (libito procura di rcfiUergli con la ra-„ 
gionc Se con la uotònta, e fermali innoi* 
uolergli nè desiderargli male.Dico, che, 
in quello cafo non ci è peccato mortai**’ 
fc ben può eflìerci ueniale.Etconae ho-già* 
dettola refillenza potràcfser tanta 3 che* 
darà occalìone di meritare * / oh. „ . . .* 

Sommariamente dica, che quello o-/ 
diofènfuale pùorefèer con mento ..può cf* 
Ter peccàto TiCnialer, Se anche -mortale,, 
E J con merito quando là uofóncàigli nej 
(ìlle da donerò,. Veniale * quando rcfillc 
con) tepidezza ^Moitale quando la uo*, 
ib I 4 ; lontà. 
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jontà oli eonfcntc & faccetta » caufande 
utk vn’altro maggiore odio, che è poi 
il dcfiderargli morte , o dishondre^o al- 
tra cóla limilo. 

Per maggior cognitiòne «auere di 
quella rcgòìa fi deuc notare, choncU'a- 
ni ma noi?* a ci fono tre potenze , cioè, 
Raoionc,Volontà rationale, & Volontà 
fenfualc , che per altro nome fi chiama 
appetito fcnfuale jcome fi è detto di 

fopral ■ 'i' r 

* -Quelle tre potenze fi hanno da confi 
derare nei 1 regro deli-anima , come fii 
pofTon o con fiu era r e tre per Ion e in un re . 
cno tempoiale . Poniamo calo ,che in 
una città fra un Re ,ò Regina, con due 
Auditori , dinanzi a quali fi tanno le liti 
negotii della città . Il Re Uà nel Tuo 
palazzo Reale, & gli Auditori nelle Tale 
del medefimo palazzo,trattando li nc- 
le lht,hellequali fé bene etti Au 
tGÙ®tDonfìglieri che fiano, dicono il 
loro patere, non ha però quello loro pa 
rere fòrza di lentcnza diffinìtiua, fin che 
il Re.nón fottoferiue quel che gli pare , 
inclinandoli al fi,o al nò fecondo che 
vuole ; Coli potiamo qui confidcrare , 
chcnel :rcgno o citta delfanima Uà la 
u olontà tome regina , & l’intelletto & 
i appetito fenfual e còme ^.uditori. Acca 
che all’apppùto fenfualc* perle patii 
dclli lenii cucriori,ucogono aff cUi*d*irt 
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di odio,di defiderio, di piacerc,di difpia 
«eie &c.Et li medefimi fi presentano di- 
nanzi aH’imclletto . Horqui fi attacca 
una lite nell’anima , tra l'intelletto, & 
l’appetito fenfuale,3c ci fono diuerfi 
moti & inclinationi da una banda Se dal 
l'altra Ma fin che la uolontà non con- 
fentc, non ci e fententia , che determini 
peccato mortalerdi modo che il confen- 
lo deliberato , delqualc difli di fopra , c 
come la fottofcrittione del Re,o della 
Reginadaquale dà authorità Se forza al- 
la fentenza della lite. Et cofi nell intel- 
letto pofiono cadere molti cattali pen- 
fieri , Se neH’appctito fenfualc pofiono 
«fiere molte male inclinationi Se peruer 
fi moti . Ma non ci e però peccato mor 
taie,fin che la uolontà non (òttoferiue o 
pér una parte o per l’alrra . Ilchc fa 
quando o confcnte,o refifte al bene o al 
male ; Et fc confente al bene &rcfillc 
al male, fa atto di Dirai Se merita 4 Cof|» 
per il contrario- confentendQ al male,&i 
rcfiflendo al bene,die^ obligatoa fartjy 1 
demerita Se- pecca. : 'r .i v ; 

Potrebbe qui offerirli al Lcrtdroua* 
dubbio, Se e qual fia piu eccellente pò-- 
tenza rintcllctto ola uolontà, hauendo 
io detto , che la uolontà c come Regi- 
na, &c. Et fc bene quello dubbiò non' 
fa- hòra propofito del frutto , ch"io inr 
tendo di cauarc-da quella matcìia, pu-1 

1 f re 
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rer dirò breucmente con San Tomai#’ 
d’Aquino,che alTolutamcntc é piu eccel 
lente l’intelletto,^ in alcuna parte la uo 
lqntà , & quella parte, nellaquale la vo- 
lontà c piu eccellente , e quanto al con- 
fluire Se al refiftere , clic ultimamente 
fà,Sc al meritare Se demeritare . Et que- 
llo balla per faluare la detta compara-- 
tione a noftro proposto., \ / 

Vn’àltro dubbio ci può nafccrc Se c,fc 
l'appetito fenfuale fi può chiamar uo-- 
lontà. Alche dico,che quella parola vo— , 
luntasin latino propriamente lignifica 
appetito di ragione-*- Ma per efler me- 
glio intefo dal-volgo hjrv fato- di quella 
paiola Volontà , con dillintionc; dicen- 
do , che può efier rationale & fcnlualc r 
per conformarmi con il conamun volga 
re , nel quale non feruira tanto* la datta 

proprietà :iì* v 1 

,Hor da tutto quello che fi e detto fin 
qni pqlTono pigliar gran oonfp lattone, 
tutte quelle pcrlòneiche lòno afflitte & 
uguagliate, dalia uaricta di terribili Se i 
abominabiifpcnfieri dicptal fi.fiano grl 
do* o qualità^, o.contra iiloró prolfimi, 
©.conti a la fede,o contra.fi Santi, o pen 
fieiridi beftemmicr odi fpfcr attonito cole 
fingili . Et medefimamente quelle per- 
fora che hanno inclmatiònc a diucifi vi 
tiheome fono ire, odù contro i proflìmi* 
loro,iuui dicifup.ttbip,5c pjofuwioni-Dc: 
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uc l*hunmCiCome li è detto»cuftocUrc ÌA ' 
fila uolontà , che per quanto c in Tua li-*- 
bertà,non conlenta nel male, ma nel be-r f 
nc. Etfc hauendo un mal penlkre, una> 
catiiua fantafia.gli rincrerce grandemefr- 
tc & fi afflige di haueilo , può credere- 
che, non pecca mortalmente: 

’ Et fé gli pare di conlehtirgii, ppacre-r- 
dereche quel confcnfoc ddl'ippetito 
fcnfuaIe,o del primo moto della volon 
tà , nclquale non ci è peccato morrale : l 
JPercioche il ditfpiaccrc & dolor che nc 
lente è argomento } che proua> che non 
eie deliba ato confenfo della uolontà y 
liqualè non confentc lei non -in quello , 
che le piacesse diletta . Poi fe l’huoma^ 
vede che glìdifpiace dUiauer mal penw- 
fibre ’, & che paiilce gran trauaglio nèl 
difcacciarlo y&i pargli di nonporere, fe- 
CTtio è che non confentc con la uolontà.,-* 
Anzi tòrtia àdire*; che quella perfona 
che in fimi!' maniera fi uede anguftiat^ 
& conibanùtai da- tecrihihf 1 

octalìònc digita confoladonci&pia^ 
re fpiritualè v Perciachó non. fol$pno$;j 
pecca quando vefidc.a limili penficri ^ 
ma menta grandemente , nel , confpettoTi 
' di Dio > ogni uolta che gli difpiaccionpj, 
& che fi loro refiftènza .Et quello tor^ 
nò a re pc te r eUpetià lm cute per le perfo. 
nc tormentate da penficrio conu-a la fc, 
<&o di betfaianipy «pin$4lo. già dettq.. 
■■■.•ìh'i I è. Cnia*> * 


r ' : purificatore 

Chiamo penfieri di beftcmmie * quando 
ad alcuna pei fona ucngono certi penile 
ri * che pare che dentro al fuo intelletto 
dica male di Dio , o di NofiraD orina, o 
d’altri Santi* oucro udendo dire qualche 
male ( come accade quando vna perfo- 
ra dice ad vrfalrra , nella noftra mal ho- 
ra 3 ò dà altrui al Demonio , o fintili co- 
rcagli uien fubito in penfiere quel male* 
fenza che lo rimetta o nò , o che l’attri- 
buifca o nò alla volontà di Dio , o de* 
Santi fuoi*o fimil cola . Dico, che confi- 
derando quel che fi è già detto , fi caua* 
che non fi deueno attutare coloro iqua 
li fono trauagliati contro lor uolontà, & 
che con molto ftudio refiftono a tali pe 
fieri, perciochc il loro ue ni re, & l’hauer* 
li.& iemali* non è peccato morta lc.man 
candoci il confenfo della uolontà ,j5c fi 
ha da tener percola certa j che lo per-, 
mette Djo per gran bene Se, merito no- 
ftro., ri i. il ‘"J un ir 3 

t Ma potrebbe qualchlvno dirmi cofiy. 

fin àu ero , quando la’pcr- 
fón^nonè.nfiè fiata caufa >.che gli ven- 
«atiò q««ì tali car tiui. penfi cri. Ma fé per 
calo fi truoua haucr facto altri peccati, 
pei liquali Dio peimcrte,cjie gli uenga- 
io tali pfliM • |w*heg»anonfa fen- 
ato],* . ''A quello nfpondo , che cimo , 
che Dio pettnetteflc »xhe uemfierQ alla, 
perfona penfieri fimdi, fcla pcifona rc- 
r w * b 1 fide. 
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fifte,come fi c dctto,quej pcnfieri non fa 
no peccati mortali, ma pena per li peccati 
mortali^ con quefta pena ; chc fa qui fi 
/carica da quclla,che haucrebbe da fare in 
purgatòrio per eli altri peccati partati , & 
cofi le fa Dio doppia grafia . 

Percióche può molte uolte accadere, 
che fc non patifse in qtiefta uita 13 pena 
dell hauere,St refìfiere a quei tali ptnfie- 
rhhauercbbe da patirla T purgatorio. Et fe 
la patifse in purgarorio;penerebbe& non 
meriterebbe. Pcrcioche poi che J’huomo 
c mortojnon e più in fiato di meiiiare. 
Onde fiorendo Phuomo la detta pena in 
qticfio mondo, in vn medefimo tempo fa 
tisfa con la pena A merita piu gloria. Et- 
dato che non haucrte da pagar pena alai 
na in purgirtoiio , tuttauia gli c frutteofa 
la pena , che palla al meri to di più gì a di 
di gloria . F-t fc la perfona non e tanto 
cfpcrtajO 'dottatile da fe ftefià porta fa- 
cilmente giudicare ccnformeal già det- 
to , può ^onfèfiàndo fi , dire al fiio padre 
dónfeflàre di qtiefia manira.Padres io ho 
hauUti certi cattiui penfieri, 5 c circa al refi 
fiere mi fono portato cofi & co(ì y 3c cofìj 
Se qui dichiari fc fi e dilettato di hauerli, 
o nò, domandando, poi al confeflore; 
fc è ncceflario di confortarli chiaramen- 
te Se diftintamcnte ,0 bafia che dica cofi 
ingenerale > come fi c portato nel uc- 

rorgli, 

41'w * 
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dofi fuori dell’vfo della ragione glie un 
putato a colpa nè mortale 3 nè ueniale.fal 
uo in cflfo che l’fiuomo faccffc alcun pec 
carojilqualc fuflecaufii che egli perdefifa 
ilgiudirio,& Tufo della tagione^ r 

Dà quefta Regola nc fegue.che i putti ^ 
piccoJuquei che dormono,& li pazzi,non 
pofiono cadére in colpa ^ 

La ragione è, perche nelle dette perfone 
ne non cic libero giudìtio.nè vlò diragio . 
nr , ilqual fr ricerca per poter cadere in 
coIp.it 

Difshfaluo che I cafo che l*huomo &c. 
Perche in taheafo ci fono diuerfe opinio- 
ni di Tlioelogi. Alcuni dicono, che o che , 
l’huomo fi truoui prillato dell’ufo della 
ragione per fua colpa , o fenza fua colpa,, 
nelfuna cofà,che in quel fiato faccia, o gli 
accada,è peccato. Altri tengono il conrra 
rio. Tra li quali fan Tomaflo d’Aquino 
dice.che quàdoThuomo perde l’ufo dellai 
ragione per colpa fiia non c totalmente 
fculàto dal peccato mortale nelle male! 
©pere che fa jtrouandofi iiyquello fiato.- ; 

. Impero che il peccalo e minore che fe j 
l’-haueflc fatto,quando ;hauea l’ufo della* 
ragione. Et cofi dice che* gli* irnbriachi col 
pab il mente non'fifcufimo del tutto dal 
male,che fanno, trotta lofi in gufilo fiato 
anzi che hàno due forti'di colpe J’una del 
priuarfi dell’tifa' della ragione ,1’aljrar 
dell’opera oucro opere cattiue , che fa 
aiLii j in 
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in tal difpofitione . Però didc Ariftotile, 
che i'imbriaco di uino merita due male- 
ditioni. Intorno a quello non mi uoglio 
eftender più oltte,perche piacendo a N.S. 
Dio.nc tiatterò in vn* altro libro . Ma tra 
quelle due opinioni tengo quel che dice 
fan Tomafo. 

Circa quella regola fi ha da auuerti- 
ae a tre colè, l’vna che rhuomo tra tutti 
gli alti ipenfieri che importano all'ani- 
ma lùa , habbia cura che nè il Tonno > ne- 
altro impedimento gli tolga , o impedi- 
fca l’ufo della ragione,rittouandofi fuori 
della gratia di Dio , perche morendo in 
tal llato,fc ne andai ebbé aH'infcrnod’al 
tra che fappia,che fe trouandolìin gratia 
perdetti* il giuditio in qual li uoglia mo- 
dojtnai perderà la gratia per cola alcuna 
che faccia , per cattiua che fia,menrrc che 
fai à fuori di g'niduio. La terza, che l'huo 
mo habbia cura che fe lì ricordali* , o fa- 
pcllejche eflèndo fuori delTufo della ra- 
gione, haucttc fatto alcuna mala colà* 
non fe nc allegri poi,percioche cachereb- 
be di nuouo nei peccatole non gli fi ina 
putò per clfer fuori dell'ufo della ragio- 
ne. 

Regola Vigepma prim*. 

P Erfar qucttà Regola propongo un 
dubbia degno di effer faputo , & cv 
L ‘ Quarv 
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Qiiando vno dubita fe una cofa è pec- 
cato mortale 3 o nò,& nc domanda a pcr- 
fóne dotte, delle quali chi gli dice di fi 3 5c 
chi di nò, che hauerà da fare in tal ca(o?Kì 
fpondendo breuemente , a quanto palla.' 
circa quello dubbio , pongo la fcgucncc* 
Regola. 

Se alcuno cin dùbbio di peccato che* 
nella (aera Thcologia non fi truoui deter 
minato che fia mortale o nò» ma è dub- 
bio. Dico chele dalle ragioni di quei Dot 
tori fi può comprendere 3 & conofcere 
qual di loro dica la uerità in taheafo il pa- 
rer di colti; fi ha da feguire. Et quando 
quello anchora fia incerto , guardili qual' 
di loroauanza l’altro in lcttcre,5c in buo 
.na uita , & feguafiil parere di chi eccede*. 
Ma fe 1 Vno eccede l’altro in feientia , Se 
l'altro eccede l’uno in buona vita, fi doue* 
rà feguire il confielio di chi eccede in feiè 
tia . Percioche eflendo cafo che ricerca, 
l’haucr lettcre>bifogna ftarfene a chi fe sa 
purché non fia di 3 tanta mala uita 3 chc fi. 
tema che habbfa adire il contrario* 

Percioche in tal cafo fi deue trouare- 
un’altra perfona, laquale fi creda che 
habbia dir la ucrità fecondo la feientia 
che egl i ha. 

Ma fe amendtte quei dorton in ck> 
che dicona fufi'cro uguali , Se le ragioni 
che danno deili contrari; loro pareri fuk 

foro ugualmente tartina t alialo e poli* 

in li- 
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inlibcrtà di chi domanda il configlio ydf 
feguir quel parere che più gli piace.Sc que 
fio balla per erter più ficuro, >\ 

parrai che fe l*huomo ne uolefie efi 
Ter più ficuro.fàrcbbe bene^nchora che a * 
ciò non fia obligato , che nè pariafie col 
fùo parocchiano o Prelato.fi: ocn non fiif 
fero coli dotti.fic diceflc.I© ho domanda 
to quello cafo à perfone mojto dotte Ac- 
quali mi hanno dato coutrarii configli* 
Dorrei che noi mi dicefte’qual” parere délli 
due ho da feguirc , & faccia, quel che gli» 
diranno. 

Ciò d ico , perche fatta quella diliger*» 
iiiA ha fatto tutto quel che-può per non* 
errare, Eccoli e dà credexeehc Dio guar* 
daa a' la lua buona- intcntionc. 

Dalle già dette Regolcjficaua una dot 
trina tra tutte-Iealtre che le ne poflbno- 
cauarc,la quale e , che non tutti Ir fettcr 
peccati mortali podi nella- Dottrina chri 
fliana.cbe s’infegnaa fanciulli , fono fent 
pre mortarti , perche alcuni fono ucnialù ■ 
anchora che in alcuni cali p odano tutti ef* 
fer mortali. 

Chimanfi li fette peccati mortali , per 
die molte tiolte fono*; Se fipolTono chia 
mar principali,ò capitali. Nepenfi neflìi» 
no che fi faccia più conto di quelli, che de 
gli altri : perche quelli fiano forici mag 
glori Se più gràui di quanti ce ne fono di. 
più-, pciciochc maggior peccato c la boi 

hN* ftem,. 
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ftemmia dcll’auaritia» Se Precidere uno 
feuomo,chc il pc ccato della gola»* 

Ma, fi numerano nella dottrina de 1 fan' 
ciullr>5e trattali di csfi 3 perche fono princi 
pali occafioni da far cade re rhuomoin 
molti altri- Co me ueggiamoiche dall r a~ 
uarxtia pofTono nafecre molti altri pecca 
ti.Percioche fe uno è molto auaro,tutur 

3 uel che uede che fia mezzo da; far guad- 
agnar ricchczzc,ò bene,ò male chea fia* 
tettalo manda ad effetto. 

Et cofi ama più le ricchezze chp Dio* 
& altra uolta giura il falfo,altra uolta io- 
ga 1 ™* il profsimo 3 & un'àltr&non guardai 
le feilc.Rinega il padre, & la madre s „Sc 
defidera lor fa morte per hereditarli.e co* 
fi fi può cffemplificare in molti altrrprc^- - 
cati. Tornando dunque à propofito,dico^ 
che i detti fette peccati- mortaIi,fe ben» 
poflono efierein alcuni cafi.Qhdc notev 
remo » che un’opera può cfler peccato» 
mortale per fuftantia ,ò per circondanti 
Quell’opera è peccato mortale- per fu— 
ftantia.cheper fe fletta confiderete , Se di 
fca propria natura ha l’cfferc contrario la» 
al carità; 

Dlcefi carità l’amor di Dio,dal : quale- 
nafee l’amoro del proflìmo . Efiempio*- 
La beftemmia è peccato mortale per fu-' 
fiantia > perche qual fi uoglia perfora» 

Se in qual fi fia tempo che befiemmi pee‘ 
chcrà mortalmente, concorrendoci l’ufo- 

delia. - 
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«iella ragione * Se la deliberatione . Ma il 
*cnarc può effer peccato mortale per 
Ciiconftantia. ' 

Perciochefc ben l'huomo ha l’ufo del 
la ragione , 5c là delibera*ione,non Tem- 
pre che cena pecca mortalmentc,ma pec- 
care fé ccna,quando la chiefa gli coman- 
da che digiuni , Se non ci è caufa per fare 
il contrario . In quello cafo il cenare farà 
peccato mortale , perche non obedifee a 
Papa. Et per confeguente fa contra la ca 
jità che lì deue à Dio , Se a( prolfimo, 

Perciochc il non obedirc in cola nota- 
bile. j & graue a chi fi deue obedientia , ri 
-pugna ultimamente alla carità, in que- 
■ fi o modo il cenare non è peccato per (u- 
fiantia , ma farà nella quarefima , per la 
circcnftantia del tempo. Dico dunque, 
che contando lì fette peccati* come fi con 
timo , tre ne fono mortali per fultaniia» 
Cioè , fuperbia * inuidia , Se lufiìiria , Se 
gli altri fono per fuftantia uemali , cioè, 
*uantia > ira , gola Se accidia. Di ma- 
niera che perche la fupcibia fia peccato 
tuonale , balla ella fola , lènza altra cir- 
■coenftantia .Cofi l’inuidia , che è il difpia 
cere del bene altrui in quanto non s’in- 
tenda bene col filo profsimo * ò gli Uuol 
male . Cofi la lufiiina in quanto è atto 
di carne contrario alla legge di Dio. Ma 
fc ben quelli peccati per fe ftcfll fono 
mortali , non fi deueperò intendere che 
1 (uno 
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fiahò Tempre mortali , fc non fecon (io le 
regole già dette. 

Pcrcioche fc ad alcuno ulen e un pen- 
derà di fiiperbia,& non gli eonfente, non 
è mortale. Et anche la inuidia portata 
al profsimo può cfserc circa una tanto po 
ca cofa , che non fia mortale , come quan 
do ad alcun igiouanetti 3 i quali habbiano 
anche Tufo della ragione , rincrcfce di uc 
de re dare ò frutti ,ò alrra cofa ad altri, 
che non Te ne dia anche ad citi , fe ben 
quello difpiacere può alcuna uolta procc 
dei e da ranta mala uolontà , che farebbe 
il mortale. Non ècofine gli altri quat- 
tro peccati mortali : pcrcioche fono fatti 
di maniera , che per efler mortali bifogna 
che ci concorrano altre cofe per farii ir. or 
tali , conte nell’auaritia , intendendo per 
auaritia vn difordinato defiderio de i be- 
ni temporali ; ilquale difordinato defi- 
derio per fe (ledo non e peccato mor 
tale , pcrcioche febenc alcuno , defidcra 
molta quantità di danari , ò di heredica- 
di, non per quello pecca mortalmen- 
te , ma ben farebbe mortai peccato fc di 
malie tanto le ricchezze , che per hauer 
quelle d'altri , fulle rifoluto nell’animo 
fuo di tranfgrcdirO > Si rompere i precetti 
di Dio,5c della chiefa,oucro lacche giu- 
ramenti fallì , ò altre cofe fiutili, che bif- 
ferò contra la carità , ò giudi: fa , che lì 
deuc af profsimo « nel qual calo i-’au i- 

ritia. 


ì 


* T TUrifìcatore " 

riti* farebbe peccato mortale per le gii 
dette circonfiamie,che ci concorrono. 

• Dtfsi , intendendo perauaritia undi- 

‘iòrdinato dcfiderio,&c.Perchc quella pa 
•rola aiiaritia,alcuna uolta lignifica mede 
(Imamente difordine nel toglicre,ò rite- 
nere cole d'altri,contra la uolontà del pa 
drone^nel qual cafo làrà peccato mortale 
perfiuftantja. * 

Onde fi deue auucrtire » che ci fi>no al 
cuni peccatiti quali fe ben non fono tanto 
grau inquanto gli altri, fono però occasio- 
ne di molti alni cofi mortalijcame uenia 
li(come fi è detto ) & tra quelli uno ne è 
i’auaritiaja quale è perciò pcricolofisfi- 
«naj& difiìcik da curare.OndeSan pao- 
lo & tutti i fanti,ma fopra tutti N. S. Re- 
dentore nelPEuagclTo , la riprende ter- 
ribilmente, & dico , che per elTcrPaua- 
ricia tanto pericolofa , fi doue fuggire» 
come peccato mortale! grauifsimo , 6c 
che intrica gran parte della gente nelli 
fuoi lacci. . - ' h : -vii 

|1 medefimo dicodclla gola » pcrcio- 
chc fe bene alcuno mangia troppo > & di 
forte che ne feuta faftidio nel filomaco» 
non peccarà perciò mortalmente , fi ben 
ucnialnaente . Ma (è per gola d*un buon 
ejbo, ne rrwagiafie tanta quanti tà,che of- 
fendefiè notabilmente la Salute , o ne 
corre (Te pericolo grande, & chiaro di 
morte . farebbe peccato mortale . Et 

quanto 
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quanto al lettimo peccato mortale >;che 
•communemente il- dice pigri tia^ parlando 
pròpri amento di ella pigiitia , noti c^per 
fé flètto * © per fullantia peccato morta 
le v Ma quandola pigritia è tale che la 
feia di’ fare qualche e obligato fotto pe- 
na di peccato mortale , come fé il giorno 
della fetta altri lafciafle di andare a metta 
per Ilare nel letto. 

' Difsi pai landò propriamente di ettà pi 
•gritia.perciocheper altro nome il fetti- 
mo’pcccato fi chiama accidia , & cofi lo 
chiama fan Tomafo , & quello peccato 
per fe fteflo,8c per luflantia c morta!e 3 5c 
e Accidia una di fp licenza , una triilezza 
del bene fpìtìtuale , & ha propriamente 
luogo quando a ;I*huomo ri nerette ,& di 
fpiace alcun bene in quanto c bene fpiri 
tuale » & in quanto c bcne,chc apparta 
ne à Dio > o a fuo feruitio. Ma di quello 
dirò in un un’altro trattato' nei titolo de 
Accidia .Et medefimarnente quella pa- 
iòla Lufituia ha anche diuerfi lignificati, 
impeto io Nintendo qui in quel fignifica- 
ro 3 nel quale communemente fi ulà di in 
renderli , & in quello lo intefi quando 
dìfa , che era peccato mortale per luftan 
tia. Cofi dico della Vanagloria che pcr.fe 
ftcftà nò e peccato mortale, anchorachc 
nel uòlgo (e re fàccia gran cafo, creden- 
do fi che-qualfiuoglia Vanagloria , o pia 
cere chela pfona uceua I cfl<;r lodatala- 
• > • t '• peccato 
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peccato mortale onde fc qualche perfb 
ria c tenuta per (anta * o per molto bona 
& altri la iodan in fua prefentia, penfano 
molti che fc fi piglia un poco di piacere 
. o di uanagloria;perda la gratia,o il meri- 
to della gloria.Si deue dunque notar.chc 
la nana gloria non e peccato mortale la 
vanagloria i\on c peccato mortale per Al 
(lanciale perche sia bifogno che c’intcr- 
uenga qualche conditione,o circonflàtia 
che la faccia efTcre.llche può accadere iu 
due modi.l'uno quando la uanagloria si 
ha per ultimo fine ; di modo che per ha- 
uerla l’huomo sia difpofto a far qual si 
sia cofa,ancora che fuflc peccato morta- 
lc.L’altro modo c quando alcuno lodaf 
fe fc rtefsojo haucfso piacere di e (Ter da 
altri lodato di cofa ; ehe fufTc peccato 
mortale,chc fe alcuno si laudafTe d'haucr 
dato delle feritelo morto altrui , o di al- 
ti a simili.cofà. 

Ma per fc (leflajcioe pct fuftatiada Va 
•agloria; come si c detto; non c peccato 
moi talejina ueniale. 

Il medesimo intendo dell'ira , la qua-, 
le per fc fletta, o per fuflantia non e pec- 
catomortale ySc alcuna nolta non farà 
peccato, ma atto meritorio, onde mor- 
tale farà quando l’huomo per caufa d*i- 
la desiderio fa no tabi 1 danno al profsi- 
ro 0,0 a fe medesimo » ò fa ; o dice m ale 
di Dio , o fa ; o dice colà ; che etiandio 
lènza l'occasione dell’ira, farebbe pec- 


Delta Confcienqà. 109 
cato mortale . Di quello & de gli akr 
peccati mortali fi dira in un'altro trattato •* 
nel titolo dell'ira dichiarando ciafcuno ini- 
particolare. Dico però qui breuemente# 
che l’ira può eflef peccato mortile, venia 
le,5c merito,& che polla cflcr merito , lo 
prouo,pcrchc Dauid nel (almo quarto di 
ce , Adirateui & non vogliate peccare, il 
che non fi patirebbe che fi dicclTe,lè l'ira 
fùfle Tempre peccato. 

Mede lima mente fi ha in San Marco al 
terzo capo , che N. S. Redentore guardò 
con ira alcuni Giudei ,che ftauano ofier- 
uando Se auuertehdo di poter ucderechc 
Tanafie alcuno iti giorno di làbbatò , per 
accularlo . cofi quell'ira di N. S. Gicfii 
Chriftó fu merito perche era regolata 
dajla ragione.Ma fe l’ira elee de i termi-r 
ni della ragione,& l'eccello è poco , farà 
peccato veniale, (e ("eccedo è grande, o no 
tabile,còme fe perirà defiderafiè di fare 
alcun notabil danno al 1 ptOflimo (uo , o 
che gliucnifle qualche riorabil danno o 
d importanza <pct Mendicarli, lata peccato 
mortale.Et fe a qualch’uno pare che que 
fta fia colà difficile da credere sguardi nel 
trattato,doucciò fi narra molto partico- 
larmente. 

Potrebbe efler che à qualchuno leg- 
ge* 1 4° quello uenifsc ih pènfiere , che 
farebbe meglio di noiy dichiarar qui che 
alcuni ideili detti peccati con fiderati per 
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k iicfji .non fono mettali fapen- 

doli dalli lcitori.alcuni di cfsi . a^lentcran 
no per naturale iedmi al peccare , dicen- 
dojdie poi che fono uciualnnon anderan 
no per cfsi aU’inferno/c pero non fi cure 

. ,„on fuìeue lardare di dire la ucrita del- 
la dottrina > che fi appartiene all anime, 
ancora che qualche vno per Tua inaliti*, 
ifene fcruiffe in male . Pcrciochc propria. 

' finente parlando, non fi da perciò occa. 
(ione , che l’huomo pecchi >ma le la Pi- 
glia l’huomo per Tua maUtia.Cpfi uc g- 
• siamo, che i Giudei fi fcandali^o^q 
. Si quel che N. S. Redentore : dille al Po- 
.polo , che non era, peccato il mangiare 
lenza lauatfi le mani,& quando i difeepo 
li quali difleio, che i Giudei fé nc eranP 
ìcandalizati. Rifpofe loro , lafcjatcU farci 
che fono ciechi & guida de ciechi. 

L’altra cplà che io rifpondo è , che 
,c manco meonueniente che una faccia 
;Vn milione di .peccati uepiali , fapendo 
•che fono veniali, » che fare vn peccato 
^mortale , j?ef credere falfamentc che.il 
veniale fi* -scortale. La ragione è que- 
fta, perche nc vn Colo peccato veniale ,nc 
mólti > priuano della gratia,nè fpno can- 
•fà che 1* huomo nada all'inferno , Se per 
l’altra • Percioche per qual fi uoglia 

: s. •• ;G mOf- 




. toella Cònfcienfa fi® 
mortale perde' limònio la gratta , & Ct 
non fa pcnitentiacol tempo, fene uà al- 
l’inferno. 

Quefie regole fonò eoriieun fonda- 
mento & principio per giudicare qual fìb 
'<i non Yìa pecéato mortale, del quàle coti, 
federando quel che fi dubita ^ applican- 
docele fi cpnòfcerà quél che fi deue (chf- 
fare come colpa mortale ,&quel cht 
nò , accioche fuggendo noi quéi che c, 
I^io cfprcfti tanto del faùórè, 5 c della giù 
tja lu'aVche òòffiàhtò fàcihhentJ andare 

l'i I '• «•! «V.» oluill 1 li?,-. • « 11 ' 



^Seguita ma prepairà tione t con la quale quJt 
, Ji uoglia Chrìfiiam deue difporre V anima 
. jua quando ràrrà/t contemplare >o dir loffi 
fio; ordir niefpt.o dimandar qualche cofit 
al^S. Dio,& quando intra andare a dot 1 - 
btire ,& medefimante quando fi lettori L I 
mattina. 

3nojf.1r.q21q £{]% , 

£ Ignor mio , Dio , Diiofrrti di hauérti 
43 oftefo,& dimandò perdono alla dilli 
na Maieftàtua di tùtti li peccati, che io ho 
fatti dall’ hora^che io hebbi Tufo della ra 
gioricjnano a quell’ hora , nella quale mi 
ritruouoJEt ho Inténtionc da hora innati 
zi di mai più otfendérti,& volontà di cob 
Tettarmi quando la Santa Chicfa me lo 
comanda, 

? K z La 
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Là. ««fa , per laquale fideuc fare la 
> tfa P rc p^ationc e perche , hauendo ad 
flcr grato a Dio ij bene che ì’huomofa. 
J volendo effe re e faudito nelle Tue ora- 
ftoni/i che la Maieffa fua diuinagli adem 
pia i fuoi defiderij,* giufto dìe egli ha in 
^ratia Tua , nella quale ci torna perla det 
*? P re p3fafione in cafo che per prima fi 
J'Jtrouaflc in peccari mortali . liquali gli fi 
perdonano tutti , almeno quanto alla col 
jpa , anchora che poffà reftare obliato ad 

alcuna pena temporale nel Purgarono, . 

fct può anche effere che talmente Se 
con tanto dolore de fiioi peccati & con u 
lediuotione uer/o Dio dica quella pie- 
tjparauone^che gli fi perdoni tutu la colpa 
<& tutta la pena. ^ 

*. Et poi che noi ueggìamo accadcreal- 
-xunauolta 9 , che l'hupmq uà a letto fa- 
, S- poi dormédo fimuor,icnza poter 
.per allhora raccomandarli a Dio , è non 
lo bruente vtile , ma neceflàrio , vfare 
della detta preparatione pnma chi 
i* «uomo vada , letto . Qioua anche 
guelfa preparatione ogni imita che al- 

" j e r "l P crkol ° « morte , come 
quando fina fermare , o per uiageiò, 
fielquale fia periplo di aflàffini , o de 

pernici , da quali l’hitomo dubiti dì elle 

re vcofo Gipua dico Se e ben fatto di 
«accomandarli ;t tempo a N. S. Dio , nel 
già detto modo . Sidcue però hauti: 

grande 


pelld Con fcicnqz. } i,it. 

grande auuertcnza che le dette parole fi 
dicano con attentione &confcntire5e 
conofcercóiiólto bdn djhdouero quel 
che per cfl[è fiiijgnifì^ajdotendofi de Tuoi 
peccati col maggiordolorc.che fi ppÒA 
Operando nella £onta di Dio 1 , che giteli 
perdonerajper chi egli e. Amen. 
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Olendo perfettame 
te fai e quel chcim 
porta all’anima tua 
è neceffario che fac 
ci due cofe. La pri- 
ma che ti fegreghi 
da tutte le cofc 
tranfitorie,nè facci 
piu cafo di effe che fe non fuflero. 

La feconda , che talmente ti doni à 
Dio che non dichi , nè facci cofa alcuna » 
laquale fermamente non credi che gli 
piaccia . 

Quanto al far della prima di quelle 
due cofèjbifogna che ti goucrni nel mo- 
do feguentc, cioè che per tutte le uie che 
potrai inuilifchi te fteffo , penfando che 
non fei niente , & credendo che ognuno 
fia buono & miglior di te 9 & piu grato a 
Dio. ; 

Che qual fi voglia cofa che tn veghi,o 
intendi fare da perfonc di buona fama ì 
penfi che fi faccia con buona intentionc , 
tyichora che a te paia il contrario.Pcrche 
ij.Tioftrp giudicio humano /peffo s’Tgàna. 

Che. 



. 
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I . Che nò faccia mai difpiaccr à ncltuno. 
' Che mai parli con neflùno in tua prò 
pria laudc.fc ben furte tuo più che fami- 
liare. 

’ Che 
jmu le tt 

• Che di nefluno dichi malé,fe ben fqflc 
di colà vera & mànifertaifaliio che in cà 
fefsionejquando non poterti per altra )ii£ 
manifertare il tuo peccato. 

Che più u olontieri lenti lodarc;che ui- 
tuperare altrui. 

Che nel parlare ; le tiie parole frano 
poche , di molta foUàntiàj 5c di cofe 

diDio - i-, . ‘ . 

. Che fé alcuno parla rà recò di cofe ua- 
nc/uggi quanto più torto potrai la prati 
ca , & palla ad altre che fiano feruitio di 
ÙÌ°. 

0 Che non ti allegri di qual fi uoglia C o 
fa profpera cheUacca da jneti attorti del 
contrariò, pcnfahdo che tutto c nulla 5 & 
ri agraria Uio. 

1 Che ti ritiri quanto piu potrai;# atten 
di con diligenza a quel che piu ti ha .da 
gióuarc.. 

Che fàggi quanto piu potrai i ragiona 
menti , perche meglio e di tacere , che 
di parlifc. . 

Che quando vedrai in alcuno qualche 
colà che ti difpiàccia sguardi fc fei an- 
chor tu nel metjcfimo difètto , # emen- 

K. 4 dati. 


con chiurlarli iti udii , di coprir 
le virtù che li uitii. 


Tauold ... 

dati . Et fe ci vedrai alcuna colà uirtuofà, 
che ti piaccia,e(Tamina mede firn amente, 
fé l*hai ancor tu & guardala > Se non ha- 
uendola, procura di haueila.Et di quella 
modo tutte le colè ti fiano come uno 
/pecchi o per accodarti al bene & allonta 
«arti dal male. 

Che con nefliinp mormori di cofa al- 
cuna. 

Che mai affermi , nè neghi cofa alcu- 
na con perfidia, ma ti goucrni di tal ma-' 
ri era j che nelTuno polla dolerli di te. 

Che fuggi di efier riderello nè lìi tro-' 
uat o fàcile a cofe di burla Se di rifo. 

Che in tutti li tuoi detti tenghi tal mo 
do , che fiano fenza troppa deiiberatio- 
ne. 

Quanto al fare della feconda cofa del 
le due già dette, donerai gouernani in 
queft’altro feguentc modo, cioè i 

Che tu facci orationc con deuotionc 
alle debite hore ,5: che giorno & notte' 
penfi nel tuo cuore , quel che dimandi a 
Dio , Se lo metti ad efccutione diligente 
mente, contemplando in quanta gloria fi 
tiuonano quei Santi ,ai quali ti racco- 
mandi . 

Che Tempre habbi in memoria tre co- 
fe , cioè chi Tei fiato , chi Tei , Se chi fa- 
rai. Se palfando piu innanzi, confidai 
che folti vn poctì di uile Se puzzolente 
materia , che Tei una cola di putrido 

tlcrco, 
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fterco, de che farai patto di ucrmi. 

Che quattro cofe habbi fempre dina» 
zi a gli occhi, 'la morte, il giudicio finale, 
la gloria, & l’inferno . Imaginandoti la 
crudel pena de dannati , che ci ftannó, St 
cì ftaranno'fenza haucr mai fine, de confi 
derando per quanto poco tempo , de per 
quanto poco piacere di peccato, che 4 han- 
co hauutoin quefto mondo, patifeono 
tanti tormenti , de patiranno in perpetuo# 
Jri quefto cóntcmplarai mcdeiìmamen- 
*ela gloria perpetua del Paradrfo , che 
inai non hauerà fine ,Bc in quanto breue 
tfcmpo l'acquiftarono i Santi, de quando 
alcuna cofa ti parrà fatica , o ti darà noia 
& pena . Confiderà, che (è fu (fi nello in- 
fèrno » molto maggior male patirefti 
Quando poi hauerai alcuna cofà' , che ti 
piaccia, o defidcrarai di hauerla , penfà 
che fc fu Iti in Paradifo, haueretti de quel 
la,de piu cofe. " i ‘ [ 1 . ^ 

Che quando farà gior o feftiuo di al- 5 
cun Santo, penfi quante forti di tormcn-» 
ti pati per amor di Dio . Et contempli- 
ìn quanto poco fpatio di tempo pattar©-* 
ino i tormenti de buoni,dc li piaceri de cat 
tiui * & come i buoni hanno acquiftato 
l*cterna coroni della gloria in Cielo , de 
i rei la eterna pena deìl'Infe rno.- > 

Che quando la pigritia >o l’accidia ti 
vince , confiderà con diligenza il tempo , 
che perdi > 11 quali pentii dannat otette- 


ro.haucre o ricuperare* darebbero per.ef^ 
(9'quante ricchezze li poflbno- imaginar 
Bèl mondo 3 & anch e tutto il mondo per 
pò pacjicttq di tempo che perderono. - k 
Che quando li aflfalifcono alcune tri* 
bolation^alri gli occhi a quelli,che fot- 
tìo in gloria 4 confidcrando che efli ci fo T 
no pacati & hora ne fono liberi. 

Che quando non truoui confolatione 
alcuna in quella uita,con(ìderi cheiflpnj» 
la trotterai neli’infemo.poiche là non 
fu maÌ 3 confolatione,nè ci c 3 nè ci fata mai 
nè c pofsibilc clic <;i fia-Alza poi gli pccty| 
tuoi al Ciclojche ddrabbondanzajehe 
n'è là sù , difenderà nel tuo fconfolatp 
cuore* 

2? Che quando uorrai dormire , & ripo- 
rre , efamini prima diligentemente la 
tua conicientiajdi quéi . che hai penfatq» 
Se di quel che hai parlato,^ fcrto*coraf 
haiTpefo il tempo , che ri fu dato per fai 
pénitentia de tuoi pecca ri,Sc per acquiftaf 
la gloria. Et fc i’haucraì fpefo bene, dan 
ne la gloria a Diodc male , piangi il tuo 
peccàto.Etfc hai penfàto*o detto 4 o fatto 
cofa aicuna,della quale ti fènp rimordere 
la confcicntia^ion mangiare fin che te ne 
confefsi. . . r . 

ì, Che finalmente ti iipiagini due £Ìttt- 
di.Vna di quanti tormenti fi po(Tono pen 
fitte ,/che èi , irifcrpQ.Ì. , altij^?it«dc ima- 
^7 ' ginatck 


